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VaJ FTOKE. 


A fortuna il' afiad Achille, 
ferifiono A morte i 
colpi deir MUuerftÀ,mà gen- 
tiltn 




mente jalajsano e purga* 
fk> gli animi generofi dall'* 
ozjo. 


Il nodo gordiano lajciatomi dalla splendida e 
felice memoria del Sig, Q>. ^lessanùko 
“ mio padre, hà dffiiolto m faccia del AÌon* 
- do la ^irtù di F* E. Acuì fido ricouero 

t 2 non 


non poteua Caualtere onorato indarno ac- 

coftar/i. I • , i ' ' ^ ‘ 

Qyd me diede occafione la Jorte di far ifperten- 
ZjO. d'vna gran protezjone i a lei dt prefér- 
T, a/are njna faja dinota al Jùo Prenapc^., 
i me dt conopere, e conkerjare gl'/ll.’”^ 
Signori ^jETio, e Si mone 'virtmfjfmi 
fiot 'Nipoti ; con quali fatti reci pochi non 
meno i • communi inter e fi -chH i jt udtj , ha 
l' j^r chifo fa pianta f erite riceuuti wflujp 
benigni , e tranìontana^ fcura per condurfì 
nel grembo dt Senatore eminente , porto, oue 
l'tferienZja gran madre e d'ognt cefi mae- 
^ fra nomlafcia> di che ppa dubitare^» ^ . 
<*xf %}£. dunque dedico , raccomando , e con- 
facro non dirò l'opera delle fatiche ; ma delle 
* ricreazjoìù d'ingegno che pafato dalla jpa~ 
da alla penna,mofra di mn languire qua- 
do non può meritare^ 

*J^onofa f^.E. la miasognizjone , e gradir 
fia nella deboìeT^a del dono nin pieni ffimo 
lume co'l quale ammiro la niirtù dell' anger 
Q. . licajua natura, crefiiuta nel\màneggio\de 
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più importanti ajfari d" Europa ^ coltiuatn 
dall erudizjone , che la rende per ogni rif- 
petto figliuolo primogenito di Vatria libera, 
padre della libertà Tfiopo della faticale fi- 
nalmerite Sole che dòpo il cor fi di dodeci fc- 
’gazJòni d' Oriente à pena gionto s 'ali* Occi~ 
dente irìuiato, fimpre nel Ctelo de* publici 
ne^ozJj fi mantiene indefefios e gireuole ^ . 

Sta felice il ritorno di V.E.di Francia: fieli- 
ciffimo il ripofi in emel ^rono oue merito 
dmcómpar abile 'valore la chiama ,ed affari 
di tanta configuenZja la ritardano ; eh* al 
figno della meritata gloria già la riueri- 
fico i ed attendo per tutti i miei giorni obbe^ 
•dirla. 
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Del M. 111. Sig. GIROLAMO PORTO. 

’ Tuoi firitti, al tuo brando hor 
cedale cada 

.^LBEBSro ogni pi^figgio, 
ogni più fiero. 

Che di gloria à te ìpiana il fin fiero. 
Gli altri detcrnità t*apron la firada ^ \ 

Onde quat hot magnanimo t dggtadà 
Di rtpprre la penna entro al Cimiero ^ 
Vali aggiungi al fuggir, de Phofle altero. 
Non degno di morir per ladua ffiàda, 

Qosì de le ^irtù t erto ftlendo^* \ 

. IT* appoggi à rhafia,i 'i/ai Pinuidiaal fondo 
Con la lancia di PalM^y abbattendo. \ 

V V „ 

E da i taUdri homaC del Dh facondo . 

duelli la penna tua , con cui firiuendo 
^^\^Poì^itdi nouo vn noufi móndo al mondo. 
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- . ' r. Odio RcfTò sig;;P.ORTD L < 

Admitifie o^nì linpiA ò grandt- 
' ex? ÉRTO 
^^dtntre che parli,, o/dl br^accio 
tv.o guerrtero 
trénta là per t errar ogni cimiero 
Pel nimico drapel nel cnmpo aperto ./ 

S'alzJ là dpadAidi fita wita incerto . ' 
j^bbaptl cor à l auerjario altero 
*. Se fprmt 'accenti , cous Joaue impero.- M 
^iri egri alma adpdir (alto conc^to't, 

(osi fiarge la mano il fingue in guerra,. 
r Sparge ambrofia la bocca in sù le carte:. 
P'una Jollena i cor , ( altra gli atterra ^ 

Elocjuente Guerrier., che con beKartc^ 

Scopri hauer in te fil consunto in terrai » 
£on imùdia del Ciel, Adercurio, e.Afarte, ' 
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ILLVSTR ISSIMI D* PRIA MI LEGII 

PATRim VENETI • 
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iEcernis. Archisophia M in Idcis 

lu Dpi ter 

I 

Quam in. Orbe^ prseftantior defcriberet Heros 
Hinc PoMPEivs > enfa fociena calamo^ 

] Munus ) &. anitnuiTu 

HauGc*. 

Sic auxit Italiese famse prarconia^, 
Imminuit gra^cs penoas* 
Stramentum ad palmas». 
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/ O V A c canora dottrina v’arreco 
benigni Lettori, e gran Prcncipi. 
Nuoua , perche con la (quadra • e co’l 
compalTo non fii piA mai chi oiàiTc al- 
tro che la quantiti ripartire»CurJofa, 
perla varietà non meno>che per hu 
nouità de’ capricci » 

Chi bramra auer» frutto da. quell’opera non pcnfiagc- 
uoimcnte d’intendcrla , nè per opinion giudicarla; 
non potendoli molte cofcjc difficili, in vn momen- 
to capircinè le capite con gufto corrotto per quel ch’- 
elle fono di/lingucrcj . . 

Quiui per i mari infcftati dairautorità di grand’homini 
vcdrctecombattere, non fluttuare l’Autore, Spo- 
gliatcui d’affetti fe volete mirare e goderci fuccefli 
d’vn tanto conflitto , Et fe nuoua d(Jttrina v’arreco, 
non vi lafciate^parcr Arano di trduar popolata la lin- 
gna volgare di qualche voce flraniera , e d’ortografia 
non communèi perche Si come chi hàfcritto,ha Icrit- 
to dottrina, & à quelli ch’intendono; cosi quelli ch’> 

intcn- 
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intendono deuono contentarli di riceur più tofto 
che di dar legge ncii’altrui cafe à’Signori. 

.Doucua rortografia , e qualch'altra minuzia con la i>re- 
fenza deirilluftriflimo Sig. Conte mcdtfimo,ò di 
raejde’ pcrificri di lui affai infermato, qualche al- 
tro metodo prendere : mà'fi come gli accidenti ben 
noti hanno fatto reftarcqueft’opcra tra coqfufilTmii 
inchióffri; così dòueranno iCuridfit^ftare molto 
obligatial Sig. Orazio, Ab a co, che con paterna^ 
cura>& intcndHnchtoefquilitò hà fuperato ingran 
parte quelle difficoltà che potcuano ritardare lo 
nozze di queffa Reale Donzella^. ^ 

S’erano preparate le margini per gioiellar sì grand' 
Opera con varie dottrine, e fentcnze,come dal fe- 
condo Capitolo fi potrà ciafeuno infornidre J mà 
rAutorc hà voluto in quella parte compiacere gli 
amici, a’ quali c paruto sì nuouo, ccosì ricco il 
panno c’han giudicato il ricamarlo fpefa vana cfo- 
uerchia* Oodeic dunque neil^ di iuidchieitezz^ 
«-vi ucce felici . » . 
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‘ De i Capitoli del Libro PrimO'' 
- n ■ deH'ftrchitoha. .. 
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’NTRODVZION^ alt\op$ra. 

' Cap. I , :• . *! .. t; . - fac. I 
DtU'tArchifofiit • Cap.lL . 4 

Bmowio c Jt rat tura della nofira 
fetenza Regia. Cap.UI. 5 

^rima Spianata. ^Archijofii . Gap- 1 6 


idea dell'arte . Gap. V. ^ 


Al 


^Aiutt e Mdffme Archifofe, Cap VI. 35 

Dtjfinizjoone e dtuifione de Centri . Propofizjo- 
ne A . Cap. VII. ? 45 

Della quiete, del moto , e delt immobilita . Pre» 
meffa commune , Cap. Vili. . , v . 53 

Ricreazione politica. Cap, IX. 57 


Del C molo . Prppofi z,ione B ♦ Cap. X» 03 
Della Luce Dtmna . Cònfitito de prificipij m, ^ 
Cap. XU ^ ^7 

. Seconda 


Stc$ndà SpUndU Archi/ò/d . Cap. XII. fic, 7P 

DelU Luce njirtuoJÀ . Kdtnrdle Premejla • 

Cap. xiir. 91 

Elementi pof itici» Balere avutone pcondd. 

C*f. Xlf'. loz 

Diffinizjone e di/finrione del mete driifiddto 
ò mecdnicù .PropopT^one C . Csp Xy. ili 
Del mote pgnoriU , Ter 7 ;jk Rfcreatjone poltticd. 

Cap. Xn. 1 1 3 

Del Moto Armonico* T^remejfa n/nmerfile . 

Càp. XVIL II6 

Eftdfi dell Autore. n*remepà del libero Arbi- 
trio . Càp. XUX. 128 

DelU Virtù , e delU PotenT^à . 'Premejfe po- 

litica. Gap XIX. 158 

Di^nizjoneie dtfltn^tone de’ Gduernt.C. XX. i ^ t 

Del moto ouerò pejj Aggio dal^n propop to alt al- 
tro. ConpUto Retorico , Cap. XXI. I47 

Secondo fonpitto Retorico. Cap. XXI l. 154 

%Aurea Chiaue dell Opera. Cap. XXUL l jp 

T)edà Scala rettale retrogradn. Primo grado. 

Cip. xxir. 169 

Secondo grado . Càp. XXy. 181 

Tàr%p ed *vltimo grado . Capi XX^Ì. Ì 9 l 

Efercirjó Jltaduatò ed Archifofo. CaprXXVIt. 200 

Rtpartimento de’ Circoli delineati e numenci. 

Tropo- 


PropoJizjom Z>. Cdj>. XXVt 4 t, ' f '215 
Scala Jrmomca, Cap, XXIX» T~~rVT 7 ~ri%L 
Armoni^ poiiticé , Ricr. quarta^ Cap XXX* 234 
Scala angolare i e numerica, Cap, XXXI, 246 
Della Febre . KicreaTjone fi fica , Cap.XXXIÌ. 261 
Prima ricercata /opra [a uojird Aurea Cbtauf, 

Cap, XXXllI- ' ; 25 p 

Seconda ricercaU • Cap, XXXIV, 277 

r er\a ricercaU • Mie btfep . C4/>«XXX V. 28p 
Ktcreac{}Offe militare, ^arta ricercata»^ 
i 7 i>”XXXVi. 2P9 

Trino Archtfojo, H.tcr,neceffaria.Cap.XXXWll,io(> 
Teoremi di Stata, Bitcréax^om politica, 

Cap. XXX Vi li. 317 

T eoremt del pofo , propofi tione H*Cap X\L, 323 
Kfoli afforifmi di SPMo . Se^a Xi^rtaoc^ona 
politica, Cap, XL. 325 

VCpdo Retorico Archi fofo, TJltima ricertata, 

Op XLf. 3JI 

Del StlenT^io , Specchio Archi fofo, €ap,X\Ah 542 
Sinfonia de It Autore . Cap. XLlll. 349 

•Armonìa CeUfie. Cap, XLIV. ^ 

, e conclufone di quefio primo Libro, 

Cap, XLV. ^ 



PRELVDIO 
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Naturale, VioleiìtòeYublimey giro naturale, 
lopranaturale, e politico . Quiete, Naturale, 
accidentale ò aIterabiIe,cemro,ò punto fina- 
le di tutti i periodi del moto • * » * 

Con queft'arte confufa,e nella confufione 
diftinta , dottrina regolata, mà fcompigliata 
à belKartc : documenti precifi à bello liudio 
indiftinti. Per quefti 1* Arte fi pratica, 
la Natura s’intende, eia Diuinità, 

, fe non fi tocca, s’ammira. Si 




Oftro fcopo è difnodarcdnqueft’- 
opera gl intelletti 'da mal fondate 
opinioni anguftiati ,òda vn’auto^- 
rità fola auuinti . Moto,c Quiecé, 
corpo di quefta dòttrìna. Moto, 


legga dunque intenden- 


do, che no fi partirà . 


fenza frutto. «VJ-X 
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. LIBRO PRIMO. ^ 

. ; ' JfitroduZjione ati Otera . ’ 

»> Qap. /. 

EL triplice Mondo, 
Cele(fe, Elementa- 
le, e Politico, tré 
principi) vengono 
in confiderazione: 
La Luce : il Pun- 
to: la Virtù, ò la Potenza^ , 



La Luce e intelligente ò virtuofa. 
la prima fpirituale : la feconda cor- 


porea 



? 

V DELL’ARGHISOriA 

1 

porca. Il punto è imaginato ò rea- 
le : la Virtù benigna ò> violenta. Il 
centro è minima cofa che regola il 
tutto, Tempre po(Tibile, Tempre prc- 
fiftente ;ed‘à proporzione vero cuore 
ed influflb de’Toggctti.- . ? 


VjnfhifTó reTpirode* CielijTuppoT- 
ta la clemenza diuinasépreopcrantc: , 
Tuppofta^Toperazione producitiuo.. 

f 

La Virtù ò la Potenza diedero prin- : 
cipio à gl’ Imperi; . Virtù non è che 
non polTa': poter non è che non va- 
glia à perTuaderc òsforzarc l’huomo ^ 
à Toggettarfi.aU’àltr’huomo.- 

% 

■f 

1 

4 

Da quelli hanno le coTe radice^: 
dalTamore e dalla diTcordia il moto : 
co’l. tempo^Tàugumento , la perfé- 
zione.ò.l’.eccidio.- ' : 

à 1 

l 

> 

ì 

• 

1 

? f 

Dio creò prima il Ciclo c la Terra r '• 
l’àque.diuiTe.dairaque.. Lacreazio- ‘ 

3 

5 

ne 
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LIBRO PRIMO. 3 . 


ne ed il moto daironnipotenza : | 

diuifione dallafapienza:laconferua- 

zioncdalla bontà fortirono. 

• • 

1 / 1 

« 

L’ordine è il padre della buona riu- 
feita. Da i principi) reali ladfuifio- 
ne fincera : dalla diuifione la feienza j 
che s’è con la pratica vnita è tramon- 
tana ficura . Con la prima (ì fpccula: 
conl’vnaecon l’altra ri feduta mente, 
s*cfF.'ttua , e rare volte li falla-.. 

{ 

'e 

• * 

Della quiete e del moto faranno i 
poltri difeorll . La fede nelle coftL,^ 
diuine: il buon ripartimenco nellc^ 
naturali, e politiche faccino i loro 
offizijjche l’vmilta perbafe,e la 
ragione per ifeorta dello-, 
mente curiofa aure- 
moficurc e pro- 
pizia. 

% 

X 

- 



A 2 Dell*- 





Mentis delc^ 

6ijtionesfunt 

cognofcerc^ 

('reatoYCìrLsyX 

conftderar<L^ j 

opera f tIo- ' 

rii ^fapien- i 

ttam fuam, j 

Vlato ^ fum. ’ 

bo.et de mor^ 

. i 
% 

Ars eflpote^^ ! 
fìasordinem 
efficiens. 
Cleanthes, 

Delefiatio efl' 
qui et atto cor 
Ignita in 
[conuenienti. 

• Tho.L^i.q-it' 

Omnes artes 
I quÀad hunia 
nìtatem per- 
tinent balene 
IO mane quod 
dàvinculumy 
& 


4 DELL^ARCHISoriA ■ 

T>EL L‘<t4KCHISOFIA . 

C^p. //. 

E cofè che dilettano 
fono da Dio e dàlia 
Natura propelle : 
J’htioino che lana- 
mente le adopera^ 
lì mantiene grato e 
vigorofo nel pro- 
grclTo dVi> viaggio- terreno che gui- 
da alla patria celell^» 

Le cofe che dilettano, e giouano, 
Ibnodoppiamentedi Dioedella Na- 
tura tefori; l’arte poilc difpenfa_.» 
Gioua e diletta il fapere: quel faper 
chedHlingue,q^uel faper chepin ab- 
braccia-... ’ 

Ogni arre, ogni dottrina fonomS- 
bri della fapienra Archifofa . Ogni 
corpo di molti membri è compollo: 
ogni compofizione è più degna qua- 






• LIBRO PRIMO. 


to meglio,e più nobilmente in cflL, 
r vna con l’altra parte li lega-, . 

La cognizione più fina no nel mol- 
to fapere,minel ben** applicare con* 
fifte. La perfetta diftinzione nell’e- 
fame nodrita crefce per la ^ parcicolar 
cognizione ch’alia generale trapafìTa . 
La vifia ne gli oggetti terminaci fi ri- 
crea , non per ini fermar fi , ma per va- 
gare neirimmcnfo dell’aria, ed arri- 
uare al Cielo. Così l’vniuerfale in- 
telletto. 

Il pafTaggio da cofa particolare al- 
r vniuei falc, e così all'incontro, è quel 
moto ch’ili Dio folo s’aqueta,^e da 
Dio poi riflette con lume mefcolato 
non d’vmana fioltizia mà di diuina-. 
vmiltà.'^L’vmiltà poiè la calze ch’- 
annoda infieme gli animi ben com- 
pofti : l’Huomo con Dio. 

* 'Per ea qux/iSufunt tnteUefi* conjputuntur ? fetnpi- 
ternaquoq; virtueeji dìutnitas» S.Vaul.atll^pm.i. 

àSuperbu.nJfeqHUHturbkmortbtUf^vmilemfn/cipiet 
gìotia . Vrouerb c 19, 


eìr quafi co- 
gnatmnqua 
djm intcr fe 
continefitur. 
Cic.Jf^rch, 

ò^pia-iv HÌett 
ofc 70/Aa «- 

ìàiff faeòf 
QufuUluiìitt 
non qiit mul-' 
ta faptens. 
vSfchylus. 

a VrxHantfS 
ingentj eSì » 
omnia qusin 
pbilofopht.tj 
ambigua fune 
admelioremt , 
hochadChri 
iìianum fen- 
su traducete, 
fard. Valer. 
6p.yeron.de 
^ec.phil. ra. 
in ptaf, 

bDiffert ars 
txper lentia : 
quòd ars eSi 
vmuerjaliu : 
expertenti/Lj 
verò/ìngula~ 
rinm , 
tArifb. t.me 
taph. 
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tThilo/opba- 
dumcjl mede 
ftèyfine "pila 
contentione > 
jincvUuoften 
tatione inge~ 

ttij. 

^ird. Valer, 
ybifupr.ij. 


f Verha funt 
plurma^mul 
tisq, in difpH 
landò haben- 
Ita vantiate . 
Sai inSccles. 

g Qnareprin 
cipia qttffrii 
dum vnnm- 
quodquefunt 
expermentii 
ejiiradercjt 
Ari^.i pria, 
teffeS. a.f. 
it.inftng. 



L*Archifofia.è dottrina non di ti- 
tolo ; non da oziofo ; mà da gran let- ! 
terato, eda Prencipe. Quella conci- ' 
riandò le feienze aflìcura l’ingegno, 
non in virtù di pertinace fdifputa^, 
ma di certe delineazioni, ò flromenti 
familiaridcl fcnfo,che polTono gui- 
darrintcllettoà far regolate ifpericn- 
ze,'fpcculazioni fublinii : Onde Pro 
cjo nel prirrm d’ Fuclule . ^atbrma- 
fìcét ad phtiflfnphiinv ytiles funt CT* thtO' ; 
logicit rappnefchtatianes .inteUtgtnUam 
précparant.» 


* La dottrina loquace pouera d'ef* ' 
Tetti/: infeconda . La dottrina opero- ' 
fa quella è ch’alia fpeculazione dà ma 
nojla pratica g L’huomo quafi piazza 
intorniata à i tiri delle difpute, foccor 
fodalia dimolèrazion matematica,re- 
fdle : fenza quella il rende: ^facen- 
dato fi perde. 


Pareranno inoilri capricci al prì* 

.1 ' ^ " ' " ■ '■■■■ ■ I '* 


tuo 
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mo afpctto inutilidimi fiori , ben— 
c*habbino per tronco in quefi’opcra», 
il moto, e per radicela quiete, 
vuol dir la Natura'.^ La varierà de* 
penfieri non ofta però ch*i colpi delle 
varie nofire premefie all’vnico feopo 
d’vna verità fola fruttuofaoientenon 
tendano.^ 


h 7{jtura e fi 
principiuf/L» 

quietif 
motus . 



Riccua pure il fuccodeiràmaeftra- 
mentoda qualfiuoglia femplice il po- 
litico Caualicrc, ed impariàlegarc«> 
infieme^ leggendo , ed operando , gli 
'anelli d*vn*aurea catena fcientifica^ 
che feoprirà elfcre i*Archifofià pian- 
ta di varia erudizione, della varietà 
fempre amica j c di tutte queli’arti 
ch*aricchir pofibno l’animo, prefidi- 
arlo da i vizij, erifchiararlo nel buio 
della fpeculatiuae della pratica vita. 

Con queftx imparerà à far paflfag- 
gio da.cofe ifteife à diuerfe con foa- 
ue paifeggio :.à perfettamente diftin- 


• V 


i Liber efi a- 
micus liberr^ 
%Au(iorìfuis 
moralibusa' 
pbortfmis»i 

VOmnìscon- 
ttmplationis 
perfe&io > 
finis efi veri- 
tas , 

f ard. Faler. 
vbifkpra . 
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'• ds Mundo di- 
f^utantHr ««. 
quam inueta 
efj'ent fi neq; 
fiderà y ncque 
Sol, tu q; Cce- 
lutti confpici 
potuiffent. 
TUto. in Ti- 
mno. 


^*PIhs /lire 
tulle quatta 
futie fìt itile- 
peratitin jc- 
nus eH . 
Senep'ìt, 


8 

guere con appoggiar Ti nrci letto fo- 
pra le fpezie fenfibili; ^eflendo Targo 
mento ò il fillogifmo quel Sole che—» 
non può fenza ftclle adornar tutro*l 
Ciclo della Filorofia grande. 

Ciò die gioua e diletta dunque fi 
procurie !>*impari. Ciò ch'è indub- 
bio & in difputa s'cfamini prima c-» 
fedelmente fi giudichi. Due pene- 
trar non fi deue aquetamoci, m che 
perciò della quete, e del moto 
haurà 1 opera noftra fog- 
gettojcdi Reai feien» 
za motiuo^ 
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Encomio ftnittura della nofira ‘ 
SctenZja Re^ia» 

ni. 

A Fllofbfia vici!-* 
riputata vn gran- 
d'organo che di- 
lati la mente, ^ 
rabìHti à conofce- 
re per le caufegli 
effetti. Chi può 
conofcer le caule fenza vederne gli 
effetti ? e chi può fenza operar*molto 
ben’lecofe fa pere? L'ifperienza fi di- 
ce efferc delle cofemaeftra . Operan- 
do , offrruando , molte cofe s'impara- ' 
no: chVna verità conofduta bafta p 
fàr ifeoprire mille credute menzogne. 

L'Huomocompoftodi fenlb e d’a- 
nima ragioneuole non deue credere 
à tutti , nè à tutti negare la fede . Il 
fenfo,quando non è regolato dalla ra 
giòne,è qufel brutale ftronrentò che 

.. “B fà" 
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fi erratrincclletto : rintellettoquel- 
I*ATigeIòche legato nel corpo non- 
può (enz,a mezano ercrcitareilfuo lu- 
i cido. C^cl SignóreLchàJnfedele ò 
I trafcurato minilho", è'altrerantar, ci#. 

I forfè più nodmd.eIl*ingiirfto a’ fuoi- * 
popoli . . E cTvudele à fé ftclTo chi dà 
ne gli eccelli, così dell’incredulità, 

come.della.confidenza* 

f: 

» , 


^ Perigli angoli dcll’ofìferuazion^ fi 
paffa àdiftinguerequdcreduothc fi 
deuc prcftare à.chi ferue : e per quelii 
della^fede fi fà paffarc chi ferue ad o- 
bligarfi d’intèrelTatamente ,.e fedel- 
mente feruire. Alcuni huomini fem- 
plici tutto credono a*, libri : . alcuni 
padri ignoranti ogni cola.a’ figliuoli:, 
gli Aftrològi e le.femincitutto allt-> 
fuperftizioni , alle.-ftelle . - E’/troppo 
rigorofo il Filofofo' s'al paragone'del. 
. fenfòvuol cimentarequeiroro de*, mi-, 
l'racoli, e.d*altro,che già faVo pota- 
I bile è queH*elifir "della; vita., fpiri- 

f ^ 
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tofa beuanda , che non paga la fede , 
ma la nutrifce ne’cuori . 

Crefcono'faciJaiente gli errori nel 
terreno in fedele ò credulo troppo del- 
le ilerili nienti; Fecondo terreno è 
quello che tutte le piante nodrifc«o : 
per quello diceua PIinio,che da qua- 
lunque Jibro s'impara : ed io tengo, e 
m/gfoua di dire, che da qualunque 
iTperienza ciò cheli caua è vn teforo. 
Senza fudori eifettiui'fpTOueduto è d i 
Ipada Caualkrefludiófo: fenza lume 
di fede e matematica fcorta mal fon- 
dato hlofofo. Le matematiche fcien* 
ze recanoKl^le^ofe imèlli^ibili na- 
turalidime imagini,Tcpra1a cui cer-ij 
tezza l’huomo ancoripòfandotraua-: 
glia. Le tradizióni ed illorie delle 
cofediuine'fonodella fede quell'om- 
bre fotto il cui fido filenziodcue l’huo 
mo aquetarfì : 'onde ^urà notte 
giorno , molti e molrannidivitadel- 
le notizie fubliirj colui 'chefaprà à 
Santi huomini credere, eda glirepu> 
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tati (apienti co!l torchio iBatcrnatico 
iprcmerc i fuchi tde'Hjvnica. verità*'. > 

La Virtù figliuola’ delle fiuichc-'» 
vuole che Thiionvo s’onori nel fupe- 
rare fe fieffo. Non hà vinto fedelTo 
chi crede ogni cofa à fe ftelTo : ed è 
infedele à fe fielTochi crede ogni cofa 
ad altri. Bifogna dunque con efame 
difereto ventilare il dubbio per non^ 
viuere indubbio^ e-fauorir la fede-/ 
pcrnonjnacchiarlafede^.. < 

Quefl-anoft'ra doctrirra di lAibiimi 
principi^j e fedeli fi feorgerà prouedu- 
ta 5 pofoiaclre le' còfe create ricono-, 
feeremo da Dio : -dalla Luce virtuofa> 
ch’è la NatiKa operante , la corruzio- 
ne e la generazione, circolo propala- 
tore de’ mifti ; dal cèntro regola pri- 
ma i’printi ordhin dalla Virtttò dal- 
la Potenza i primi influffi di Stato • 
Così dalle pabliche falc c da gliap- 
partameti reconditi iì ’conofeerà que- 


fta 
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,fta Reggia delle feienre propofta a- 
•uercarc vtili e comode >It quali non 
.derogheranno alJemagiiifìcbc : ed al- 
cune magnifiche lequali poflbno ac- 
crefeere alle comode ancora J-ecccl- 
' lenza c rapplaufo*; Dnder|^i| gran^ 
Gronifta Mose farà da noi riuerito.có 
altre trombe dello SpiritoSantOjefe 
cenfurate altre penne, ohe jnon -fono 
ida ali angeliche i ma da belfingegno 
•fortite , non lafcietanno qnefte noftr^ 
^fatiche credere àmifcfredciiti che la;*, 
credulità nodra ila ignorante i ò 
ciicofpizione maligna 




: , c 




Ecco difpofié le pietre d*vn fonda: 
mento affai largo, fopra delquale.^ 
inaliando la machirra di quella feien- 
za Kx^gia figlia della quiete c del mo- 
to, fi conofcerà^chiaramencéefler pia- 
ta5^ficófa"qnella,/ch*è retta fopra. W 
certezza, c la fede *; ond'è'tnachinaJ 
quella che. per .tetto aura il Gieló > 
per colon ne de legg^,. per torre la ve- 


ifiO 
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ri tà j per fregi vn m ilcoglio ii i ;va rie, i 
ma non difordi nate materie rper^fcn*' 
lineila il dùbbio, ma per Signore vn_. 
cuor'.vmile, e ricco dellepropriefa* 
tichc;per Anthitctro,vn!ingrgno ver- 
; fatile , .che . , dalla’ biblioteca non di 
■ .Prencipe grande, ò~d\Vniuerfità ri- 
. .putata famofa,ma da naturai vena_ 
dVn fch 4 etto.edìinfaticabiIe.talento 
c defio ,’Jià ca'uatodlmodcJlo ; da cui 
potranno^ruditi,anà<verfatili huo- 
jmini.trarfi la fetedella^ognirionc-» 
de' Mondi - *^La veriatilità dell'ingc- 
gno è neruodell.'huomofapicnte, co- 
rno del jiccoji nomi beni inabili foli, 
dì peculio . • 

> 

Q^ì per le noftrefcaleipotrà l’huo- ’ 
mo falirc.c difcendere50.eon le chia- 
ui pur nòftre auer J'ingteiTo , e quella 
ficurerza ia^quàle^onibartuta dalla^ 
fortuna e dal tempo, 'fa chel'huomo 
a (Tediato viuainélle.miferie felice, e 
per la refiflenza^gloriofo- 
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Quiui fe vedéri co'l Gìeloogni co-' i 
fa inferióre regolarfi, no rrouerà ch’il ' 
CielcrpofiTa tutte le cofe : e fé col com- 
paflopcripatetico troua.dinon poter 
mifuraTerquelIéchenon-ri -vendono à 
palmo, fcoprirà il circolò armoTiico 
elTer de* magici gufti il vero organo, 
delquale^è affatto priua la Pcripate- i 
c/ca Scuola;- 


7 


i 

;• 
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Ecco'‘dùnque'là noftra dottrina-- ■ • 

rtilè fcienza jda gran letterato, e da 
^.i'encipe^ peréh'-anellando le cofe^, 1 

'filtra iedilata»la mente: e fe fa pel- i 

r^rinol’Archifofovlo'può aleggiare j 

el .^Tempio oue*non lià*-roz,io ricet- 

3 , mentre la> Virtù fi coltiua , la». / 1 

^eritàVammira,e la‘>Diuinità vi s*a- ’ ! 
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Spianata j^rchifoJ^a'O • 
/do :r- Copr ir. • • *;» 

A Sapienza è vn.Ca-' 

> dello coniodoalbcr- 
■ -go^ e'ficuro.i Gl’ in- 
gegni particolari di- 
funiri fratelli hanno 
diuife le da n Le con ì 
erniini delle loro profefTìoni ed af- 
fertf i fono angudiaci adorando vn 

fello Aridotiie; impoueriti-pervna fo- 
ia 4fpcrienza; come fe la Natura ha- 
pe^e rotta J a dampadc gli hiiomini, 
Ò41iii0mo incarcerati i periodi tutti 
della .Natura in vn vetro . Raimondo , 
^^icc^uid 'Zftvtus tltìntfttAlts coplt f^ts 
tit in Natura » hoc attant facit in- 

^afis artifltialibuf • Il Zabarella* ^ui 
naturéUm ThtlofophUm dtfeere cupiunt 
nullo mp nAttJUtcle Dolore yuntur* 

Cosi altri alcrjB.€pfe^ 

* Furono gli antichi di doi princi 


palillìmi 
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libro primo. 

palifTìmi lumi manchenoli: fi primo 
della fede: il fecondo di ftromenri 
ptr regolar bene le loro fpeculazioni 
opportuni. Quefti raccomandando* 
n negozio ad vn*empito d*intclletto 
curiofo,non anno potuto con arce-» 
folo intenta al garrire afferrar porto 
cerco ne i mari della Natura e di Dio. 

Quindi è che nondouendofi ftima- 
re peruenutico.ftoroàgli virimi fegni 
del fa pere, fortezza inefpugnabile-> 
della quiete e del moro , paffaremo à 
cercare fe reftaàiloro ferirti cheag- 
giongere,efe riprender fi pofla no. 

Non è vano ò gonfio defio quello 
che mi muoue à qucft*opera , nè am- 
bizionedi moftrarmiauazaro nel cor- 
fo della teorica, ò della pratica vira. 
E* molteplice il numero delle nofire 
propofte, nè mi voglio arrogare di 
perfettamente adempirle 5 poiché la 
vita è breue, farce longa , e quefta_, 

C in~ 
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in particolare à guifa d’embrione à 
pena concetta in ingegna diuertito, 
mal corroborato da gliftudij, e maiv 
co dairefempio : doneranno contea- , 
tarli i curioH ch’additata gli fia vna • 
ftrada piana e ficura per ordinatame- 
te fpeculare ed inueftire le cofcj non ' 
pretendendolo di condurgji all’vlti- 

mo fegno, gloria d’va tanto viaggio. , 

< 

1 

Airòftinato de gli antichi pareri i 
idolatra offeriremo quel lume che-» 
puote illuftrare gl’ingegni del clima 
e del fecola noftro .. Ad effo per tan- • 
to la verità proporremo : à gli altri ? 
di fa no e libero gufto, rimettendo il , 
giudiiip.. I 

S’è ingannata Ariffotilc à voler . 
con la fola fcala della compodzione. < 
e rifoluzione giongere à tutte le me- - 
te : bifognatal volta , come nella fpe- ' 
cularia portar la villa 3 fe non per li- 
nea curua 3 mendicata., à gli oggetti .. 

' Quindi. 
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Quindi è ch*à Prcncipi alcune cofe 
•fi toleranoche Topo vietate a’ priuaci. 
Bifogna inuentire /Iromento 'clie à 
guifa di compaflb vaglia taTora per 
ben portar r/ntelletto fe mie ircol an- 
dò à dirittura . Fermandofi il piede 
nel puntOjnon d*vna vasaapparen- • 
I za , ma dVna dimoftratiua ed aflblu 
I ta ragione , s’intende e s’efprime con 
vn termine largo e con vno ftretto 
aforifmo queirinclita ed fìgu- 
ra del circolo d’vna verità fola,fem- 
pre da gli argomenti ftrontato, c da 
gl’ingegni infedeli ò mal protetti, có- 
fufo. Vedali l’argomento per gli 
accidenti fare alla natura del nego- 
zio panfaggio . Dunque angoli. 
Vedanfì gli angoli cfcludcre porzio- 
ni del circolo. Dunque lo ftromen 
tò ang<;^are capito, e non capace del 
circolo » 


/r-. 
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Omnù. homo r^Ltiondùi . ; 
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Angelico meftiero è la contempla- 
zione . L’anima , fe pure ha volato, 
hà con gli Aftrologi in Cielo , ò con 
altri huomini in terra fin’al dì d’og- 
gi dormito. A chi vuol falire e dif- 
ccndere neceflaria è la fcala ed U tem- 
po . Scala, dell’intelletto è ildifcor- 
fo : ma del difcorfo appoggi c ftro- i 
menti fidati alcuni imaginarij fuppo-'* 
fiti' che poflbno reggere ì voli delle-# 
noftre rpeculazfcfli' e giudizi), come 
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la riga la penna, ò come il centro 
. ogni circolo . Con quelli fi nume- , 
ra e fi dcpirige la cofa dal naturala ■ 
alla mente ; c quella dal centro d*vna 
puriHìma elTenza fpandendo raggi 
ordinati, caua per riflelTo dal fenfo 
. manco difordinaci gli oracoli. Cep 
pi delfordine dunque, e delfintel- 
lecto llromenti , fono gli elementi , e 
le figure matematiche, &idoi fertili ‘ 
numeri , graduati , ed armonici . Per 
I graduati intendiamo i numeri nume- 
rali, e per armonici quelli ch’anno 
conuenienza e difconuenienza tra di 
loro. Quelli non s’intendono per 
I ferie, ma ben sì per amicizia , inimi- 
cizia , ò difcordia . Per quclliie con 
quelli, d’ognf cofa fi fpecu la, qua- 
lunque colà s’efamina ,ed alla verità 
fi peruiene,. cibo delfanime grandi. 


Due fono le fpezie delle fopradet- 
te figure ; circolare , angolare ; le cir- ‘ 
colati fono perfette 5 imperfett<Lj ; ' 
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le regolari <i’ango]i acuti > recti > ed 
octulì« 

11 fico è poi quello ch'altera bene 
fpefib ò mantiene la natura delle co- 
fe inquirite nella di loro condizione 
ò fortuna : onde quello ch*è lecito ad 
vno è proibito airaicro : e ciò 
ch'jn vn mefticro s'abbrac- 
cia, fi rifiuta ia^ 
vn altro* 
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tiene' 

corpi 


Jdea dell'aArtt^^ 

Qaf. r. 

L fico, dico > è vni- 
ucrfalc ò vero par- 
ticolare. L’vni 
uerfàlc è CelcfteL^-, 
Elementale,ò Po- 
litico.. Ilpartico 
lare è ) com’anco 
AriftotiIc,non in rifpetto de' 
co'l loco , ma per la difpofizio 



ne di elfi nel loco ^ 

Nel Mondo Celefte fi. fpecula_. : 
nelTElementale fi genera: nel Poli- 
tico. anco fi difeorre e fi pratica>^ : 
onde hauendo le cofe tutte il loro fi- 
ne preferitto da chi le fece ò com- 
pofe j da chi pretende d'intenderlc-^ 
ò vero di feruiifene>douerà il noftro 
Archifofo per conofeere i loro prin- 
cipi; , e per vtilmente valerfene, reg- 
gerli con quelli elementi#. 
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1 

1 Sito 
a Numero 
3 Centro 
' ' 4 Linee 

5 Figura^ 

6 Armonìa • "" 

7 Moto ^ - 

8 Quiete . 

' ' ^ Punto finale- i 

h 

; 

• 

I II fito dunque m via noflra fi 
confidcrerà fcmpre rifpetto à i Mon- 
di e loro gradi jò rifpetto alle cof^ 
od occupazione di quelle, che natu- 
rale ò violenta farà di fotto, di fo- , 
pra,alla finiftra,alla destra, d’auan 
ti, di dietro, nella circonferenza, ò 
nel centro. 


2 T utte le cofe fi confiderano fo- 
le, od in riguardo d'altre. In rifpet- 
to d'altre, vanno del pari,s'auanza- 
no,ò vero reftano à dietro : onde il 
numero primo farà il primo ente ne’ 

j 

Mondi 
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\ Vlondi y & di mano in mano le cofe 
gradoj'cioè numero proprio. 

1 Sole ) per gradi » e co'l tempo , carni- 
.1 nano verfo 'le loro mete prccife^ • 

\ 

i j II centro in aftratto è quel pùn- 
ico che regola, ò che (t confiderà co*l 
A cerchio. Quefti potendoli dire ef-. 
Jlcr autor della forma , ‘perche tutte-#^ 
, le parti fono legate da cfTo$ quindi è 
che in quefti noftri trattati per cen- 
. ero intenderemo il principio di qua- 
lunque produzione ed éftenza. £ 
pere he 'ogni quantità ò vero qualità 
, è vn*im'agine vera delfagente primà- 
. rio; di qui è ch*alf infìufTo fopra la-, 
materia folida b liquida del Creatore 
fattura, douremo auer l’occhio : a- 
uendo tal caufa per termine ò meta.. 
prefUTa reftetto deH’vltima attiuità 
fua I ch’è la forma , circolo d*ogni ve- » 
getation,d*ogni mifto. 

Quefto agente virtuofo fi jfa vario 

D per 
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perla varietà delle ftclle,ò per Ava- 
riata porzione delle qualità ch*c^i 
troua,od*in-fonde. Quelli dalla Na- 
tura è da pio mfmuaco ne i< femì , à 
colpi di delle fi fueglia , ed*à fuoco 
di' delle s*auanza ; onde non li creda 
la luce vn*auuentu riero deirollejnon , 
vn foldato priuatOj.ma il Generale, 
ibftanza, vita di tutto l*efercito, cof- 

tkiitore deltnifto- , - i 

. » 

. . ■ ■ I • 

Nel Mondo Celcfte quella l’uct.^ 
s^incende eUcr vna lucida elfcnza , ed 
vnà virtù lucida fenza difpofizione 
precedente : e fi. come nel Creatore-» 
non-v*è diuinicà prodotta , elTendo 
egli increato j cosi nella Luce Natu- 
ra non è capacità d*iniprellióne ò>pro- 
‘ dazione paffiua^nonellendbella gè'* 
jnerata, ma ben si da alToluta ed*o- 
mnipotente.raano di virtù grandi-* 
inucilita,c nella creazione dotata di 
virtù per foftanza, e di fodanza per 
luce, li centro delle, fenrplici eden- 
' , 

ze 
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ze fpirituaU'ò fpiritofefi reputi<Ji vir- 
i tù perciò intimamente onorato al té- 
po deirelTenza prodottared il centro, 
come s^è detto de* mifti, per quel pun- 
to autor della forma , termine della 
luce virtuofa , pnncipio delJ'eflenza 
informata: Prencipe della tcfficura 
edelmifi-o. 

Nel Mondo chiamato dà’ nói Po- 
litico il centro fi dourà cohfiderare-» 
in doi modi. Primo quanto airef- 
fenza degli fiati ò domini;, la quale 
confifie nelle principali parti che gli 
anno ‘Tcotlitùìti , e loftentanò , cioè 
Forie non priuate mà publiche: virtù 
non' volgare mà eroica . Secondo , 
quanto airoperazione , precedendo 
rinterefle il configlio, ed*il configlio 
Tefecuzione : dal centro delle cui fi • 
gure rocchio dell'intelletto s'allarghi 
à confiderar reffetto ; co’l quale for- 
tendo quali vn'efpanfione di raggi, 
l’effe nza delle cofe per linee ♦ fi do- 

D a uerà 
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uerà proporz. io natamente: figurare-» 
ed incendere .. 

, Dal centrOfdiuino fi confidererà p 
efempio* vn’éfpanfione' omogenea di 
linee 5 c che Tefler fùo per tutto fia lo 
ftefib indHiiduo-immenfamente infi- 
nito.. Dairangelicoedat^uellodell ^ 
anima^, vn’efpanfione indiuifibilema 
■ però finiti*. Dà; altri delle eofe 
celefti ed. eleraentalL’ j vn*efpanfionc . 
^diuifibile finita, perche fenza fogget- 
ro non potrebbono far.corpo fcnfibile i ; 

I *• * ^ 

I Nellfe' politiche à pro^rrionc lei.» ‘ 
parti che compongono^ il tutto fonò 
anch’éflepur linee , od'erpanfionede* ; 
raggi I e tjue|le.cofe anco eftrinfeche . 
le quali procedono q deriuano dà alle*- • 
nopuntO;di.ragione,Jnterefle,òmo-f * 
ciuo, parimente. anco linee,, la difpo- 
fizione odunterfégazionc delle quali* 
in .rcfieiTa 6 con^ altre fi, donerà ben-i 

offeruare ediftinguere-i.. 

! 5 Dab , 
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5 Dal finimento^ di quefte ecco 
dunque fortir le figure- d*ogni ceori- 
! co ò pratico indiuiduo-’ negozio . Se 
fpiricuale,lpirituali : fe corporeojcor- 
poree fe miftico>4niftiche : feroprc.^ 
regolate da* vn centro, -principiàteda 
vn punto , e per lince ridotte alla lor 
debita forma, imaginata, ò rcalc-^. . 

I 

Nerconcorfo di più caufc per la_, . 
produzione d*ogni effetto , vedali ' 
quali dunque vna generale, ò parti- 
colare fembianza d’elTecaufe figliuo- 
la;, e di tutto il' compolito,ò.vero fup- * 
■ polito,, effigie j nelJa.quale effe irra- 
diazioni incrocciandofi profcrifcono 
certi angoli acuti , retti , ed ottufi,da 
glixui punti» ed' influflì fcaturifceTa^ 
iuto ò»rimpedimentO'che tronca ò 
fàuorifce ogni filo di naturale,© po- 
litico.riuolgimcnto e negozio .. 

6 ‘ Per armonìa , propriamente— » 
parlando i s’intende, quell’ vniqne di 

tuoni. 
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tuoni che conila di gratiee d^acuto: 
mà nella noftra dortrina'fidouerà in- 
tendere à proporz.ione per tale la-, 
conuenienza ò difcotiuen lenza, nm_. 
folo che mantiene in fe ftefle le cofe 
abbracciate, ò ch’i loro ampleiTi di- 
fcioglie j mà quella 'fimpatìa,od am 
tipatia,che tra di eflcjò con altre, 
alcune fiate fifeuoprt^. 

7 11 moto delle cofe^ mifurato 

dal Tempo, ed ogni alterazione an- 
co fifica è pafiaggk) da vn termine 
airaltro , che con moto ò lenza mo- 
to locale porta verfo la meta la per- 
fezione ò Teccidio • Ma quell'oc- 
chio deirintelletto acutifiìmo ch’o- 
gni altro motiuo contempla, e con- 
templando dircerne,refta acciecato 
ed attonito neli'affiflarfi in quel folo 
momento, fopra del quale, non afiìfa 
ò fofpefa Teternicà mai non vola^ò 
trabocca^ • 

8 Fà dunque numerabile il Tempo 




f ^ LIBRO PRIMO- 31 

ogni moto locale : la iubordinazio- 
nc ) il metafilico ) ogni cola 2 ond*è la 
quiete il centro delle cofe mouibili, 

ò del loro corfo ed alterazioni lo 
Icopo. 

P- Punto fìnafe è quel légno àcui 
fendono le cofe : ma s*il centro le.^ 
regola, le informa, c quali Pren^ipe 
naturale le impera , ecco il loro pun- 
to finale le inulta , le incanta, e quàfi 
tiranno le sforza, onde ben dice lai. 
legge-» 

Bìhù neujfitàt (A ^u£ frnt àd finem^ 

Nel diritto elercizio di queftino- 
ue capi Tingegno vmano trouerd il 
vantaggio de* fuoi difcorfi e deliri; 
& il diritto- cfèrcizio farà , quando o- 
gni vnodi elfi capigli feru irà p chia- 
ne delle fuc particolari intenzioni : 
perii che farebifogna conlìderar be- 
ne quando vtilmente fi principia c 
s’auanza, ò per via diriflefiìone fi tor- 
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na ài principij, perche bene accop- 
piando il difeorfo à quefti elementi j e 
«quefti elementi à 'foggctti j da qual 
fi fia .parte adattati , co’l torchio del* 
racuto e ;pefato giudiiio fi fpreme- 
ranno quei fuchi che letificai! 1 ani-^ 
mo come proporzionati all intento. • 

'Q^efta farà Tambrofià ed il netta- 
re con cui la mente diucrrà felice, e 
nelle contemplazioni fatolIa,per ef* 
feria verità delle cofe contemplabili, 
e Tordine di quel che fi vuole operare: 
duefpofe, nelle/quali Tvmano intel- 
letto dirizza gli “ftrali de’ fuoi onefti , 
amori : ma pcrclie Tvna e l’altra di 
querte vanno mafeherate ò di notte 5 
quindi è che néliitronaniento di effe 
proua rintclletto ttutto il fuo amaro , 
e difficile-* 

Neirintracciamcnto e nel colpir 
le notizie fudarono tutti gl’ingegni, 
mà tutti non hanno co* i loro Ardori 


/ 
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merrato,b meritato, quel premio clic 
fotro la difficolta deironorc ò dell’- 
antifaccia s’occuira. 

Ari/lotile propofe la Tua dimoierà - 
iionc,ch’il vero mi vaglia,c più colio • 
frutto che reale ftromenro deirarre. 
U negoziar per punti fà chefìcauano 
linee j c Tintendcr per linee fà com- , 
1 poner figurcche rapprefencanoal vi- : 
uo la cofa inueftigata alla niente ; 1:^-» ' 
quale, com’il fenfo , appoggiandoli 
fopra la fpezie ideata, cauadaH’om- 
brei rilieui de* più auuHuppatiqueli- 
ti: ond’è Tocchio cosiguftofamente 
cibato dà gli oggetti dipinti, come la 
mence rifehiarata dà gli oggetti idea- 
ti. E come l’orle dan forma à quei 
parti benché informi capaci di vita e 
delfintefa fpezie^cosi rintellettodà 
con quefti pennelli e colori Tarla al- 
i’effigie.dellefpeculazioni abbozzate 


Da quello per tanto che con Tcfa- 
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me, occhio della ragione , fi vede,con 

la proprietà fi confronta , con refpe- 

rienza s’affina , ficauinocomeperin- 

duzioni reali gli vniuerfali ficuri. 

» 

Volendoli per mezo di raro ed at* 
tento difeorfo accertatelo feopo del- 
le cofecfFctciue , s’esamini Torigine, 
la conuenienza , la perpleffirà , la fo- 
pr’abbondanza>rinopi3,cd altre co- 
ieanco fimili à quelle che nel predi- 
camento de’ relatiui riftdTo Arili:, 
raccorda : che da quello che fi lafeia, 
da quello che fi raccoglie, da quello 
che fi perde, à quello che s’auanza_,* 
facendo paralello , s’haucrà ciò che 
s’ama contitelo giulio di nozze, e lì 
goderà il matrimonio, fine de* i cafti 
amori indirizzati alle fpofe , che gio- 
iellar ben fi ponnocon la Peripateti- 
ca dimoftrazione,mà non già abboni- 
re fenza i noftri elementi gli di loro, 
onorati Imenei. 




pirr. ■' 
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oAitid € majjime Archijòf^ , 

Q>f- VI. 

Bbiamo di già pre- 
paratala fucina ^ 
prouedutadi quelli 
ftromenti con quali 
deue gran maftro à 
grand’ edilizio por 
I mano: ora con metodo facile e della 
I dottrina noftra equatore andaremo 
I porgendogli aiuti che cóualidarpof- 
i fono l’abito verfatile à tutte le fciéze . 

I Conforme dunque al fito,aIIa na- 
I tura,ecoftituzion del foggetto s’ap- 
plichinoi noftri elementi, ed i noftri 
difcorfi edoffìzi; diftintamente fi di- 
rizzino ,* perche la mcn te vaga e lafci- 
ua facilmente s’innamora , e d’vna_* 
bellezza s’imprime che non èia rea- 
le e pudica verfo la quale feruidame- 
te Timpulfo d’vn legitimo amore.^ 
rinuìa. 

ITI” 
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11 legitimo amore con onefti mezi 
fi tratta; mezi oneftielegitimi fono, 
H meritar co*l Temi re, il chiedere co*l 
tacere, il farli beneuolii parenti, 
dalla booti loro far confeguenzc-^ 
difcretc,palfeggi regolati richiefte 
non (proporzionate alla forte e con- 
dizione comune. 11 chieder la dote 
none rifiutar la bellezza ; e l’inuefti- 
.gare la quantità delle cofe immenfe 
non è piantarle i confini . Delle co* 
fe finite il faper la natura c poi vn^ 

• troncar le coutcfo.; .. 

La quantità conila di longhczza, 
Iarghezia>e profondità ,* che fono tré 
linee ridotte dalfafiratro a’ noftri 
vfi , per componer riiragini,fpecchi 
del. nollro intelletto .. 

I 

Sorpra la quanticà^^ della qualità por 
fi negozi;, ihauendo riguardo 

2 alTordine,. 

3 à i fatti, 

' 4 à i 
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■<' 4 ài detti,. • 

. 5 all’implicazione, & 

6 pen fieri* 

1 E fé la qualità ora c Io fiabife 
or’vna ruppcllettile del corpo fem- 
piice ò mirto; non fi deue fempre ad 
vn modo ò ripartirla, ò pregiarla.,. 

2 E £c l’ordine da iiitrinfica, ò 
da limota cagione prouicne,deuefi 
ideflamente per la ferie della natura 
deil’ediicazione , e progredì della co- 
fa fin’àll’vltimo punto con placido 
efame à grado à grado auanzarfi:. 

5 Sono i farti gli effetti delle eofe 
c^han moto, intelletto, volere , e 
fe non fpirko, iftinto: ò fenonif- 
rinto, forte ed occafion d’operare. 
4 L’implicazioni quelle difficoltà 
ch’aedi ifatti troppo follccitano ò 
vero ritardano, perche li loro an- 
damenti fconccrcano . 


Sono 
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5 Sono i penfieri quei vari;, ambi- > 
gui ò rifoluti crepufcoli che l’al- 
' ba ed il giorno delle noftre azioni 
or fi cacciano auanti, or prccor- ' 

rono • 1 . 1 i ■ 

I [ • • ' 

) L'. . 

Con la totalità ò con la parte, linee, 
fé non al fenfo,à cerco lume ò rifleflb 
dell’anima noftra ombreggiate % la fi- 
gura veduta òvero còfiderata s’efami- 
ni : con la figura il colore, il fapore,Ia 
nobiltà, la politura, la ponderofità, 
la leggterezza, la rarefazione, la con- 
denfazione,ed altre qualità, requifi- 
ti , intcrefiì , fini , ed effetti fenfibili , 
oucro con fiderabili-, nella diuerfità, 
od entità de’foggctti. Così nelle_; 
cofc di fibra in fibra fi penetri , che fi 
giongerà pervie note,offeruatc,al- 
l’vltime differenze-». . , ' . 


I 



Ogni operazione, ogni cofa, da’ 
fuoi punti ò fuoi centri è regolata e 
diftinta j e non folo da i propri j , ma^ 

da 
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da gli vniuerfali del mondo . Altri 
però fono i punti ò vero centri na- 
turali , altri gli accidentali ògli:al- 
! terari,da gLinueRigati foggetti. 
Altra è la quantità ò la qualità ch’è 
porzione, altra ch’è fuperfizie, altra 
ch’è priuilegio, fpirito ò decoro del 
mirto. Altre fono le ftelle ò le ma- 
certe matrici j altre le ftelle ch’infor- 
mano: altre quelle ch’onorano. 

, Dunque non tutti i punti, ò le linee 
I della ftelTa forza, e natura_i. 

I t)gni cofa è fpiritiiale , corporea , 
I Semplice 3 ò mifta . Tra le fpiritua- 
I li, Luce d’ogn^altra luce eminente è 
I r Edema Diuina; v’è poi l’Anima e 
I l’Angelo. Semplice corporale è la 
' Luce: mifte altre cofe rare, liquide, 
ò falid<i-;* ‘ 

Delle fpirituali nature, L’incora- 
prenribilitàjl’impalTibilità, l’indiui- 
fibilità, Tèternità , la fapienza , ed 

altre 
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altre cofe tali fi coiiftdcranoj e prc- 
ilicano* Delle corporee fcmplicijò 
mille, La diafaneid, rópacità,la_, 
virtù, ed altre condizioni comprefe 
fotto i capi della.quantità ,e dtlla_^ 
qualità, difopra danoi.reglllrara. 

• Sonolecofc nel triplice Mondo, co- 
me.s’c detto aneliate, e per quello 
capaci d’alcuni indifFerenti attribu- 
ti.. Come la fimpJicità e Tincofrut- 
tibiljtà che conuiene alla Luce, ed à 
gli Angeli. . . ; 

j Nel teatro politico,ò nell’e- 
fame de’ fatti , indagar (1 deuc Tori- 
gine,il millerojla difficoltà, la faci- 
lità , l’empito , la foauità,Ie congion- 
ture, la natura de* foggetti operati, 
ò pazienti? ed altri punti ò linec^, 
non Iblo del corpo dello ftelTo nego- 
zio, ma d’altri, quantunque diuerfi: 
interfegazioni per le quali lì fcruti- 
nia » coniglia , fi rifoluc, c s’effettua 
qualunq, affare importanreic ne gli 

affari 
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affari importanti Tempre fi deue cer- 
care di non conflicuirfi in difbrdine. 

S Si pefano e fregiano i detti per 
la proprietà 5 enfafi, ed 'energia delle 
vocij per la vaghezza ed autorità 
de* concetti , delle comparazidhijmè- 
tafore, diftinzioni , cJ anfibologici : 
per ia connefiìone ed armonia de* pe- 
riodi; portando quelli non folo, ma 
alcune lettere ò punti, mafiìme del- 
la lingua Tanta, per Tocchiò,© per 
rorccchiOjTeroica frafeal noftro,ò 
la noflra à diuerfb intelletto. 


Nella tniTchia poi dubbia di qual' 

• che implicato negozio; s*attende à 
parare e ferire con Tarmi d*vn*inuec- 

- chiara irpcricnza,ò'd*vn*appricazio- 
ne accurata. L*orecchio attento, e 

• l’occhio vigilante, fono leTcntincllé 
del cuore. Cosi Tauertito miniftrp, 

• il 'circofpettó negoziante del Prenci- 
pc. Non è cofa più brutta quant’è 



man- 
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‘ mancare a sèfte/To. 1 negoiij Rac- 
comandati alla fede ed alia pruden- 
za nodra fono, vifcere proprie, figli- 
uoli. Bifogna auertire perciò:* di 
■ cuftod irgli, ed cfpfimerli, fenz.a in- 
torbidare con. la fretta ò, cop Vam- 
biguitàd’auantaggio quel fiume che 
corre fouente perfelleflb veloce, e 
per la velocità torbido.., i , 

t ,n ■» t ■ 

• 5, Nella fegreta cella , oue fpun- 

tano od alloggiano i noftri affetti e 
difcorfi, non. penetrò, mai Solc di ceir 
ta cd vmana fapicnza ^nia perche' 
non è pcnfiero si cupo il quale non 
paflfl dalla mente à difender radici 
nel terreno della mclancolia , della^ ; 
bile , ed in fpmma di tutto il tcrope- 
ramcntp noftro di qui è che TÀn- 
gelo-, non folo di luce , ma deireter- 
no oblio, alcune volte s*apponc; co- 
me anco, certi huomini fcruttatori 
d’affetti, ofìTeruatori do* e fa* 

' miliari de’ cenni* Wa si come que* 

i 


fla 
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fta nauigaiione è diuina, così il pro- 
metterli da altro» che da vn prfuile- 
gio diuino,ò virtù riuelata , quella^ 
chiane de* cuori, è vn folle fuperfti- 
ziofoyò fpeDfterato penfiero. Chi 
faetca però con buon difcorio di not- 
te anco tal volta colpifce,*^. 


Volendoli dunque Archifofamen^ 
te operare , s’abbi riguardo aH’arte-# 
della quale (i tratta, al (ito oue s’o- 
pera, e co* i termini fuoi di fc reta men- 
te li difcòrra , ò s’elFcttui ; proponen- 
doli ben la figura deU’intracciate-# 
materie, la quale farà vifibile ouero 
confiderabile : vilìbile,ìcircofcritta_j 
fra’ termini deH’eftrcmità fue ; conlì- 
derata, non libera da vn’ideale deli- 
neato fembiante, per numeri, quie- 
te, moto, centro, e circonferenza-; 
fen libile.^. 

-r Fpròno grand’huomfni di contrà- 
ria' parere vaifermando le Matemati- 


f 
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che fcicnze fouuertire il corfo delle 
fìfiche pellegrinazioni. Chi non fi 
sà feruire de gli ftromcnti nell’arti, 
fcioccamente gli fprezza. Le fene- 
ftre de* fenfi libere ad ogni fpetraco- 
lo fono porte aperte ai bisbiglio in- 
troduttor fediziofo di confufi fanta- 
fimi : ma regolate fon carte della., 
memoria tefori. Procui-ifi pnro-» 
d’appropriar bene le linee,! numeri, 
ed il difcotfo al foggetto 5 d’abolir 
l’impreflìoni ; di chiuder ben bene la 
Aanza d’vna fgombra fantafia alfi^- 
magine erronea, cd alloggiami la., 
reale, che quelli pochiffimi anelli da 
tant’altri promoffi ,e da noi con cu- 
re e profeliìone diuerfa,non temera- 
riamente 5 ma teneramente olTeruatij 
eflendo quelli ch’annodano iu matri- 
monio le feienze, ed in vn groppo i 
Mondi, potranno hauer fortuna di 
comporre quell’aurea e gioiellata ca- 
tena , con >cui potrà!’ Archifofo pro- 
felfar l’ordine CaualleVcfco dell* Af- 
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te, della Natura, e di Dio, 

I Regni dunque deirVuo e deiraltre 
mentre pailìamo à diftinguerc, fap 
piafi ch’il trono del Ciclo, com’il più 
maeftofo , il . più degno , aflegniamo 
alla Diuina Eflenra j non perch’ella 
occupi luogo 5 ma per figurarla alla 
mente, e per poterne difeorrere co- 
me di cofa ch’in tutto e per tutto tro- 
uaudofi,da sè flefia non parte, à sè 
flefifa per altri, oda altro punto 
g non torna j & alloggiando 
in sè ftelTaogni altra 
. c fe medefma-^ 

' ' capife^L-», ' 
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^Dijjimz^ione e diuifme de (entri 

Tropos.Jt, Cap. VII. 

L centroè quel pun- 
to indiuilìbile ed 
vnico , al quale (i 
Tifcrifcono,e doue 
fi congiongonolc-» 
parti cutcedella fog 
getta materia . Vi fono centri vni- 
uerfali,e partiGoIari: vnìucrfali quelli 
del Mondo: particolari quelli d'ogni 
parcicolar cofa_«. v 



Quattro fono i centri che vengono 
in confidcrazione per ripartire e co- 
nofcere la natura, il moto, gli effetti, 
le leggi, gli accidenti e gli offizij di 
qualfiuoglia azione h foggerto • 

Il prìmo,chechiamaremodeiram- 
bito,è queirindiuifibilc punto oue fi 
congiongono egualmente le parti. 


r» 


LIBRO primo: 


^ 1 " 


47 




Il fecondo è quello dèlio; grati ita, 
che non ìì confiderà à proporzione*» 
della circonferenza-, del pefo de’ 
corpi, il cui vero punto è l’intrinfico, 
dintorno al quale, e diròrioancofo- 
prail quale,le partidi momenti egua- 
liin equilibrio s’aq^uetano*. 


•' Sin qui arriuaronoi’pafiati, mafe 
per interfegsre ò diuidere i corpi , ò 
per regol'arlineirbpera,là cognizione 
.di qiiefti era i’gli liuomini attilli in_ 
■particolar neceiTiriajsò. ben’io ch’à’ 
filofofi elTer poteua altresì; profitte- 
uole quefta. del centro; della, leggie- 
rezza,clie non è punto di.mezo-,com’è 
quellodella dimenfione j non è giudi- 
ce deirèquilibrojcom’è quello- della 
grauezza j ma vn’àtomoi'cftremo 
fublimediqual fi'voglia fóggettoap- 
pefo , operante, ò giacente rdal quale 
tutte le linee principiano che colii- 
tuifcono il pefodit qualunque machi - 
nà ò corpo , e lbprà>del quale niuna.» 


cofa. 
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cofa più lieue deirifleifa natura )ò 
materia) fi può dare che faglia>che 
fu(!ìfta)e ripofì. 

II centro della qualità, punto no- 
bile, e quarto ) non in feno à i fog- 
gecti j non da vn lato di edì ^ nè come 
autore della quantità (I confiderà : ma 
perrimpronto d’accidente ò natura, 
che con raflenfodel temperamento, ò 
conl’cfìfenia reale accopiato,virtuaU 
mente od efFettiuamente operando , 
come grande s’appoggia, ò nobilmen- 
te viueggia . Quelli in certi fogget- 
tiè il foggetto, in alcuni accidente: 
in altri feparabile: in altri infepara- 
bilc, mà fempre indiuifibile. Quef- 
ti infomma è quel fonte dal quale_^ 
tutte le lineeoffìiiofe di cofa fudìften- 
te ò pregiata per terminar nell’ogget- 
to, ò per ferirla potenza , hanno ra- 
dice ò rifleflb. lonon sòcome fenza 
efattamente internarfi nella fpecula- 
zione di quello, abbin pretefo i Fi- 
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^clibfij iM'tglil jdifarfi credere Giu- 
did compdcenti delle quèdipai del- 
raftima, b della conditone virtuofa) : 
!> Virtual de* foggeuu . ; i . l-ì-» 
t ^alitai , quia npn, nifi 4^ 

j fenfiùilem materUm f^tìdatur s ad phifi - , 

; cum fcrtw 0 t :> ^ ^ 

' Noi molto più al meta philTctii . 

v; ■ ' .. u. ■ ; . . v! o' ■ ■ m ; 

Xa Virtù incorporata da sè ftefla^ ; 
s'efercita j la cui condizione efquifi- ; 
:ta dal Ciel deriuandoi quali falfoda 
fionda rcagliaco<) con forza vircuofiji 
e celefte,fenzach*il CieH’accompar 
gni>ù neghittofo s’arreftijdasè fief- 
& s’adopera mediante t mezi opporr* : 
xuni • » I ' ' ' } ' 

V.' ; ii Ir .Ì i. •] •• T'; 

L’inflùiTo è vn'atto primàrio che 
di refiere alle cofe : la qdalkà ) ec- 
cellente il fecondo che dà il b^n’ef: 
fere airi fteffe • Come primogenita 
delle delie aH’alcre qualità comuni 
precede > e £à chilinifto.. fia djj^into 
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foli Cóiìimlf ; 
f/^r. prima . 
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I come cofp^cuo il.'più_'nobile.. Cdsì 
• rinflufTo qualifica , e taror anco au- 
uiua. Idio è folo ch’anima d’anima 
, intelligente immortala ; 


' LtAnima c TAngelo hanno sfera, e 
I per confeguenza anco/centro : faglio- 
. no e feendono fenza,bifogno d’ali òr 
d’àggraaiOì .-vogliono, .intendono , e, 
rimembrano^ )nom mediante ^l’ impe- 
rio popolare.dellc. Stelle, ma ben si' 
per grazia diuinaj icnza la qualefa-ii 
febbonoinabilii muouer fc:àcflrè,od I 
altre cofeV bientre. t>)Oji howcòir.e«? ,| 
anima j.mafCotneN urne, nom gliprefi 
tafle aflìftenza, econ fouranoiropero 
non. gli acconfentideanco il- ma le per 
"non moftra*rfi tiranno^ CR.cÒiicet 
de ogni, bene fenz’efrcrioroparzìale, . 
mà Rè.d*!mtneriio Impero^ h cuiemi-, i 
nenza di^fccttro, nell’oflctuare'i) libe- 
ro^arbitrk) promeflb', Hiaeflofa ménte ì 
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I -UBKO PRIMO» j 

^ nature non è la ^tjuàlitài come rtcll^ 
materiali /accidente^ 




' Indfuifibilc è'ogfii fpirito:'diuifi- ; j 
bile Io fpazio nel quale jòon? la ^feia! ‘ 
• deiractiukà ^propria s'cferckjL* o ■ 
D’ogniqualità informata promotore . 
, èÌ*iftinto:caufa'lìnalc raraicizia,la^ i 
.Ikeòlaproporzioncc’hanno peresé-^ j 
pio le atcfacce con le/cofe.attractiuc... 

L ,L’aflenfo> il diiTcnib^^la Varietà de i i 
colori y od altri accidenti alla materia ■ 
conneffi i hanno centro riftretto , che | 
conforme alla còfa cnateriàleò corpo- ! 
rea 11 dilata , e dà regola > forza , e 
periodo>à gli vfHzijimà non facoltà 
all’intelletto che porsa diuidcre, hè p 
{altroché per gli effetti comprendere^ 
jCosi il punto è "vn'fol punto bbnehe 
India materia fpaziofamence diffufo. , 


D’ogni fpirico informante prima 
miniera è la volontà) la qualeimpri- 
mendo Timagine agita e fcuoce altri 
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{piriti (ino al piegar cje gliarcicoli: 
s’egliè ragioneuole hàper primo of- 
ficiale rintcndimenro, per efplorato- 
re il difeorfo ,pcr fidaiifTimaftorta 
la ragione: s*è prefpricttxktirorgantif • 
la compleflione accordata, 'ed il ma- 
turo configlio.. L*altr’d potenze!» 
deiranima. damano in maoo obedif' 
conoidi grado io grado comandano. 
Tempre dal feme di e(Ta principiando 
i germogli clic di tempdiin. teriipo 
s*aumcataho^. •* . ’!f 


r, 


> k'i:iu ■: . li 


Quindi è ch’ogni cfTenza hà irfoo 
centro, cd ogni accidente ancòrar!fon- 
tedi tutto il ToggcVto: caf^q di tuttCL^ 
le^regole r céppo di tutte le azioni»:- 
ch’or nel mezo ,br da vn lato ,:or in-, 
tutto il. volume diffaTo, palpita come 
ìcuorc^ d fe non ‘palpita , impeiaj.. . ' 
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^Déllà'quiefe y del moto i e \dell'imm(^ 
èdita , Pr^r/^efpi commUfJcj;^ 

' C^p. UX. 

- i' t fj '/ . :u' ■ f’* 

A 

A (piéte:Ai^poiicJL 
moto. 11 fine od il 
princi-pio del jTiotxi 
è la quiete. D’ai- 
cuni moti naturali 
’if fowi'deU-vno ^è.ilf 
i ' principio* 

tra. Quitìi'è rangole fifico. 



( I 


( ' Thimobiii fonò lè.core:peruentité 
ììP quella mefa^ fpecrficatdopo liqua- 
Ié-!i Natura* nG«j opera / Qui ni è 
Tàngolorerto . Cosi tutte le cofe-^- 
all-àtòmo eftfertìd della Ipro confif* 
tenzapéruemwe^^ncl loraequilibrio 
aggiuftate per qualche tempo s’aque- 
raàb|^ ftabiimente fuilìfinnb. r 

} 

I ' • ■ I ’ 

' Tra qoeft^ il diamante paflaraua#* 
|ti òcornatàdietronoh pì>ote,perha- 

uere 
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»uere in éflb la'N atura cd il tcmpotut- » 
te le loro eccellente sfogate. Non 
è cofa di luifortolà Luna piiV fina.., 
meno capace di vegetationc, ò men 
fòttopofta alt’ incurie del fuoco : on- 
jdèla quicteÀii ietto , l’immòbìlità il 

* fepolcrodetroperatiom jdelnidto. 


1 rii’ moto/ fiffico è vn’trahfito'dater- 
mineà tèrmine che vienedainterno 

! principio : l’artjfiziaro da-éftrihfeco. 
'11 metafilico vn’attO'deirin tendere e 
del volere. DaU’animo alterato nó 
fi caua retto’giuditiQ' / C^àlunque 
ra flètto turba : Ia_ perturbazione e vpo 
fconccrto dèiranimo : il moto^natu- 
rale‘‘è armoniofo . ' Con mente tran* 
quìlla dunque non perturbata fi me- 
diti! maicont'rifoluta.stsflfettui» 

/ 

V • 

^ ^ ‘ r ^ r 

'Ogni cofa capaceli moto;pcr fc-», 
ftefla fi muoue , ò 'da-vn*altra vien.» 
niiol& • Idio , primo ed aflbluto mo- 
tmrè '• ; ifeminwn oit ator ? ■ 

fcmpre ' 


1 


; 
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i 
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fetnpe vnifbrriiéropeniàKrK» - 1 » r 

* '^rt/ ' 

* ^ ' In Dio> e nciralcreintelligen|i na- 
ture, il principradel mbtoil'intcndì-j 
mento eJa volàntii;neJle;colkch,e ve-l 

getàno , di quelle c'hah'reflTerevI/i;- 1 
luce, refpiroVirtuofode*Xieli. 

Lmmobilé pcrfuainatura^è il cen- 
rro : perch*è.indiuifibile.eci Vnico.. 

Se come tale ci- non* opera, cffettiua.— r 
mente dà. regola. Dunqueprincipiof 
deirordineiov qual fkuogIia.roggetto| 
cheli muDua, ÒTiaEnoiro^nodaindif-l 
folubile. ìL centro.. 




s •' 


Del gounwio ciuilè vero ccntro è la 

legge: del Prendpe il- fine del regna - 

re: deJ popoli la volontaria elézioneJ 

ò la. necefÈtà.d-*obedirc., 

** 

• 

Cosi le cofetutte hanno prefifh le- 
gislatori e periodi , rattiuità delle-^ 

quali daifuoi principi] dipendevi • 

^ ... ... 

Tw! — ^ ^ — 
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Quelle. 
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Quelle chefimomniinatèdal |Vt^rio 
fpìrito han moto : rinanimate non o- 
perano fé non hartnò-motore <Jhe vo- 
glia , che vaglia^ ò diricoftwiiga ppe- 
^areypóv efifer fuoridcHa fotiica e natu- : 
rate o#ac(tid€iiralefuaadeguai:ion«. 
Operando cuiTtl gli huomini per i 
loro fini ed intereflì • la Natura 
i confcrtiarè ed efeqoirc il | 
'^Kidecrcto d*vna mente in- • 

idio .per o 
mera bontàr. 


I 


M jir 


<» 'o'i 


. V')i3 i I 'L- . . i.i 


lino ti 1 , 


•’ biiv obun . i.orn ni o . rjjf* jt* il ir 
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■^^ÌMM 'Kkré4xjóne 'ìphliticà . ' 
.i£m li '^nicap. /X!”’ - ‘ . 

. 0 J ’ ■i"'U ^ " i i 

^ nlofó qt^^€'tè 
cóntòme 

^gcttó 'rtacétie fi ^ 
parte e confiderà»,. 
Il moto de gli: Sfiati 
nonaè^'ralteraillOfle. 

, otan i[jtiiète *-(je "gli 

àc^i fiondò fempre patoj 41 inoro 
che guida alla felicità è moto nàtu^J 
rale c benigno : la commorion bisbi- 
gliofe>dienoQiràSibòducfe drgduJir- 
nò , di R^ligjotre ,'ò d’cfcrcitryiT»n è 
moto ordinato ; ma’ vno fconcerto fi-‘ 
curo. Ogni medicina violenta è be4 
ne fpeflb piètnóciua del male. uCbn* 
rarte^d ben viuere, non con la me « 
d icina > la vera falute fi coltiuo^ còn ■> 
ferua-, . 

L’equilibrio de gli vmori è Inquie- 
te del temperamento. L’eqailibrio 
de gli huominij latranquillirà degli 

H Stati j 
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Staci L!équiIibrÌ 9 ifPl^cani^^ 

è riftcflb co*lj^f\iìco^^ ^nca il mare 
tranquillo- eflcr puoVe profondo.. 

Oqc la pac^ctorbida, mafcberata è * 
la guerra «^.u Cpsiradeguazion nitu* . 
rale è. ^lCuraL^ I^^ violenta mal ferma. ; 

t . 

.•t 

* Sopra adcguaialancc ogni minimo 
eccelTo, trabocca *--( Ne! temperamé- 
to.jioAro, fervandanon foprabonda 
ilcaloce aoa fupera laialucc iioa 
milita^.. . ‘ . u. 

i« \ii . • .rorr:p. ^ . lì . , i i * 

-lljpj^cipebd ilTirannoì{bno.d*ef* 
figicairaifimili^-màdi fi.ni còntrarij: ; 
rvna fbpra ramoret l’altro fopra la-, 
forza i gelòfàmentc s’aquera : Tveo , 
co’l fi n.del regnare Taltro con- quel 
deJl.’opprimere , trattano va*aì:tc md- > 
dcfwnau.*iJ j- . ■ < : 

‘ 4 

t 

Il Popolor contento- agenoimentc ! 
.trabocca. 11. traboccato* ò prodi* 
uc.nOac giumento, ficuro- Lagiuf- • 


tizia 
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tizUè quei frenò velie ie ben’à^ tutti ì 
non piaceve prereruavècohToìa-r • 
Quefta vmilia i fuperbi,e'fà che la bi* 
lanciaferua ’di fceccro,edi'fpada; 

• f «' f- , , ; 

• *L* ' mi ^ H 

Kc! gouerno politico alcune volte 
la dementa, alcun*àltre il rigòr<L-», 
fòno motini' -pictofi • Ncf goueTno 
d’vn folo la qualità preualèi» Nc 
i "gouernii molteplici fe laì quantità^ 
fupera , la qualità è roancheuolò* t 
I n fomma xo’l Sole ., non con le ter 
nebre' Jd^'òghi colore (ì giudicHf * od 

. T t • . 

• . .vtn-** T il . 

ÌTrè fono le cognizioni i qualun- 
que huomo dopo il timor di Dione- 
ceflarie: di fc fteffo j delle cofe prò 
prie : t di quelle c'hanno co le, proprie 
conuenìenzaJ La cognizióne rende 
abile alla dcftrezza • Con.la dell rez- 
za (ì fupera molte Volte la forza • , 

La forza può j^iù della Virtù , non 
già per ordine ^ ma ben si per difocdi- 

H a "ne.^ 
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nc. Ia foraa però fempit norufiforr 
za • Ou*è il torcente piaceuole kì fi 
pi^ntii’oflacplo» La jdiuerfiopè p^* 
fetta tawit IcÉone nciliichejsi’ptjtienc; 
Cosi la deprezza e la munifìccnza_> 
pròuagliQjlOi;i:^ti»lof| l’rr'uo; (d/! 

V — iw, i !i • Al I , .{: ’ ; 

o'jLcj « co nemiche GonrraflanQ Jiite 
pni poderc{ìc<{ptedonijnatio le più 
violemo feimoddìme dilhuggou^^. i 
Nelle »cofe ch*il difordine è 
dine^ fi lècoiidlUdifordinQ^ rL’ane 
con l*àrtesaiut2><éfijdcl^la{)$y<>lT 
te: e quando il male lià rimedio la me> 
dicinairilàna^ Mnrn / ofAÀ >iT 

J.* \ ‘ C II. , '"Iv* 

1| temere per cabla onefta h.inor? 
te^è vp poco hatiér carapec la. vita ' 
.la^ka^^' 14 timor firn ulacoè.vo Ardi' ^ 
re /' ^ Cbi fede nell’ in fimo duogo tìoa 
puotedalfalto cadere :• e chi &imae 
non teme da valorofo combatte • 

‘“J.; , .;Jl*rr ’bbu ' ón<[ ^.\: K : . 

' Non è truggior miferiàcb’efier n- 

■ , 


potato 
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i putato per mifero: noriccbezza mag- 
giore della buona opinione >del cre- 
dito. Quefta facoltà non s’aquifla 
fenz’altre ricchezze.ò fudori. L"huo- 
mo forte alla prefenza di Morte s'au- 
oiua. Tutti ^li huomini temono. 
Nel ben dilTìmulare il timore conlìHe 
Tapplaufo* ^ 

1 

1 

j Otre fono troppo delizie non è re- 

gnar ficuro. Oue fono troppo an- 
guilieancola (ìcurezza (là in debbio. 
■ Uhuomoaueizotrà i ludi d’ogn'in* 
commodità fi fpauenta.* 'Uhuomo 
intento à i fuoi CQmmodi,fabrica,mà- 
gia , e vede , come fe folfe immortale. 

; [ 

Far crefcer le machine, ed abcllir 
d*altre cofe efquifite le» Terre, è di 
grand’animo fcgno. Nelle folenni- 
tà publiche è lecito ponapofamente-^ 
adornarfi . Ueffer magnifico nei có- 
uitti > ne gli edifizij priuati , ed in al- 
iroà publicodanno, non è edificare, 
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• èvndifttuggére. t)ùe fi tratta d'v 
Cile il onggioriuuacaggio prcuaglia 
oue fi tratta di gloria non s'habbi ri- 
guardo aliatile. La vera quiete di 
Stato nel ripartir grinterefiì , e nel fo- 
' ‘ftenrafli >'Confiite. Cosi la ipeTaè 
, fpefa quando non gioua à molti, ò icn- 
‘ de Telo al diletto ; ed è la Morte Mor- 
te quando «dà tornila alla gloria . 11 I 
Préncipe viuc mcdiantegli fpiriti che , j 
compongono ilmifto della pru- > 
denza ciufle^ Senza di 
" quelli è cadauero che , ; | 

' fpira autorità» 

non 


inacftà Imperatoria» ^ , 
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L circolo è , come-» 
s’è dettOj.queirin' 
dita’ ed omogenea: 
figura d'vna linea 
fola figjiuolarfém- 
prc’ aliena da*' gli 
angoli: veft^ dituc- 
te Talrre : e- che- noa* puote deli’alcre 
: confeguentemente adornarli .■ 



{ ' 


ij C^éfta fcancellando il fuo/ termi- 
henon hìnè fin nè principio. Idio 
I che non. hcbbe principio non io fcan* 
cella giinò , ma pernatora rcfcludc. 
. L*àItrecolè all’incontro fono riftret- 
l te fra punti, fono per punti-annodate 
e fi. difciolgpno à gli angoli : ond’è il 
ponto, quel cuore, queli’influlfo bènir 

gno rchcconcilia le parti, vincolo di 
concordia,, padre, c compendio del 
tutto,. 
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Nel Mondo attifiziato e Politico il 
punto è regola prima , da cui fi com- 
prende fpuntare il Tonno, e la vigilia, 
cioè la quietocd il moto^.cosi defie-» 
machiae tutte, Come de gli vmani 
accidenti c ncg 07 jj . ^ . 

Nel Monck> Elementare, e Celeftc, 
capo delTangu mento e delle propor- 
zioni eflèreiì punto fi Tcuoprc; ond*è 
non Telo legislatore, mà vero ceppo 
e legamedi qualunque afpectoed ef- 
fetto. Nelle fpirituali nature il pun- 
to non è/ognarocK imaginato, princi- 
pio . Al fpunto però non fi può pcr- 
uenire fenza fmcdollare il foggetto. 
Ed in fomma dal centro dipendendo 
ognicircolcsdalccntrpilcircolod'o- 
goi verità fi pretenda- > ^ 

Ogni figura è più forte quanto ha 
men d'acutezza : onde per l’angolo 
ottufo al circolo s'auicina : cosi per 
l'acuto fe n'allontana ed aliena. Per 

vn’akro 


aUBRO primo ^ gf 

,verfi) : U fpirituale natura^ 
qucfti ci rapprefcnta c òolor? refloR- 
do Tangolo acuto più dcH’ottufo., e 
del retto |>cfletranre ed ateiuo. , 
Quindi è eh’il fuoco rode» e che le 
cofe più folide-alla putredine ed aWa: 
corruzione fono men fottopofte^c 
quindi è che delle Stelle Marziali, e 
delle Saturnine 1* inclinazione fi fi:or- 
ge : Tvnc fpirando Tempi to : Tal tre 
la refifiénza : ma ciò che fi caua da' 
circoli palliamo grado grado à co- 
? nofeere^. 

Il circolo è ^Tempre circolo : ma_. 
chi vuol filofofarc altamente bifo- 
gna applicare la di lui figura à fog- 
getto ifi conforme al foggetto efami- 
nare il centro, la circonferenza, & i 
diametri Tuoi , ch'or (bno numerali , 
or armonici , or. di pefo , or di virt ù , 
ò di prerogirìua > ora d'altro . Cosi 
filofofando con vn’croico giro fi po- 
trà circolare c riflettere dal concreto 

> tli’T" 
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j rateo i ts iebst vèrfàt vice fino la* 

|lp}ù'i(féccnidi«.*aìcanii?iqq»,i i > iH- np 
' «Ghi-bràJibi; àuci:tcognixiope;dellà ^ 
noftfa* ! dotdpma’ j e-penetrare ‘ al. v iuò 
ne’ chloftri della qu»ciic*é„d«I'taotcCi 
pr iroà/'chjH drcoloiè’d iit u ttò,il 
NTondó-eapace rche rintelletto-jè <vn 
citCÒlorsÉcrà di tttttele’ cofe capibil» 

che nelrspaiuinadotóldeìickcoM ^léaó 
fonima 'del «,ofbb obgorjó' confili 
I ielle ogni circolo «a percitièdio si 
j Crj ^imagigatòjmècófoggecto ,'- /ìj 
fi deue arc.hjfofamace 
confiderare ed. „ 

i-«fh : olojiiin3ceiMÌde^.^>I')3ijj IT 

•oiid ai»ntoj;iÌ£ ^iniiìoln lo::v in:: 

-:jj -ì c i:'!u;irl i.' I ft Kt yir.vlo'it: cr:'. I 
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^ f * ^ ‘ ^ 1 1 ■ Q)njlftto' de princì^ ! • ' > ^ 

Cap \ XI, ' ' ^ ’ 

Ri ma ché s'chtr? più ! 
à dennt) nel Tcm-i 
’pio della noftra dot- i 
trina , è còfa nccef- 
faria e bHgiuftà chb ! 
conordianro Jdio pj. 
autore della Nacu-j 
ra y la Natu ra per Madre di tutte 
m'iftioni b vcrmiftir il mifto per fi- 
gliuòlo d*v na virtù rpirìtoraótdinata 
da Dio, e regòIata dal^moio:ì’’princi- 
pi; peripatetici per non reali priiicpi;. , 


- E‘ verifiìmó Quello* dh*a'ffe»md À- 
Uerroed’Ariftotiie, ch’egli paflar non ' 

I potéflè all’opera e fpediilaiioac me- 
J tafifica fe non per i gradi della Natu- 
: ra_; gradi per q^ali tiòh fi poteoa tra- 
j 'fcèrtdertf'^iftiVirta ^iònedeH’aria» i| 
I ^ni^Diuinitàttoh'ii^ragiie per gradi» 

i *:•' > la mà 


i 
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mà fi vola per fede : ed à i ^è®reti del- 
ia Natura non fi giunge cofìfalti^ixià 
dimane in mano per gradi • 

Ariftotilc’ch'aueiTa i piedi ncicep- ! 
pi della materia renfibi!e,cdeirargo-, 
mento angolare, non poteua molto 
kì alto falire > nè co’l torno del fiio . 
bello intelletto , com^è fiato creduto, ; 
qual fi voglia figura comporre. JI 
torno opera conforme alla regolatori-* 
! de ToKato , il triangolo, ed altre figu- 
! , con arce ignota à glianticbi fi ve- ; 

dono al di d'oggi tornire, che lafcia- 
no creder anco poteri! aUre^cofe ia- i 
uentare.^. 

* * 'I 

. - La nòftraicicnza Regia foHcuai e-/- 
difeofia rArchifofo da molte erronee 
dottrine , co'l torno regolato dai nu-; 
meri e dalle delineazioni imaginarie 
cb’abbiamo di fopra accennate-^*, 
Con queftelo netta ed aliena da fa^ 
fé chimere epriacipijscrafiìcu^aco 

- . ■ quefte J 
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fL, 

qiJefte dV»a Ddtà Mentc.sferka-.>< 
Luce ititeHigcnte, infioita , iimb<s)Ieg- 
giata dal cfreolo. Falfrechimereg- 
giaci prittcipij fono gli arìRotelici •* 
'fal(i,pccch*il principiononè capace 
di Induzione paflfìna : perch*il tuico 
della materia non puot’eflere tndiuil^ 
bile parte : perche la fornai conlìdera 
I il. twto » ed -auendo pcf fuppofito 
corpad’rniteed’in^nìate ppriioni 
; mauc:^ della condizfon di principio : 
é per(^*il niente della prkiazibne è 
fol del principio confine.» . ; 

' ' Princfpio reale è la Luce /ipUnto 
dal quale fortL fé confidcriamoquel^ 
lo deiromnipotenza diuina , la ‘crea- 
zione : e ie confide riamo quello della 
celefte , ogni virtù che corrompe^, 
quella corruzióne che genera , e igor* 
gà l'ampio mare di tante merauigliC) 
on il fìlofofo fomplice fenzà cognir 
zioneidl XXtO!> e matematica kortau» 
^ubSinda fi 'pèrde. 

'!t ' " £ quello 
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^ «B qucfto nbftrat 

fercniffitto iludio 5 «he con >p«n«f- 
pij di luce non lafciaingonibraca la.» 
mentedi nebbia ò d autorità che con- 
fonda. ) S’abbiamo TiguardoM i 
principi; della iìldfoiìa Ariftotclica, 
non ! hanno .auuto i ^iTati de inve- 
ri fondamenti noH'zìa : cfe confidc- 
tiirffD t’àucon cà deil’ar^omeireo^barè 
della ^imoiltuzion ' Joroynch hanno 
auncoochiàucche Tenia per aprire.;# 
rarchiuio d'aicuncTpiritofe e fpiri- 
cuali nature.’ 


'V. 


<^qiv rar^afentòrfì predica mà no 
s'inoeftiga bene^ efferido le propoli- 
lioni di lui Tempre alla conclufione 
adattafèrjpnd’è che per hauer dio ili 
fondameiuo fdppofi to , ^m’hà iflA» 
grimensore la fuperfiued’vn piano 
per: iuppolìca ■lineh paralella dlà li« 
nea deirocchio, s’il ilippofìto piano 
è hdluóro^ ineguale, benché Ifarte fia 
certa la riufdcai^^^ate^^ Vedafi 




la 
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acti4<fflt!ii aJla^mtara ,deV>frttc> 

* foggio; gode Ariftofik con tali llror 
\ ipen r i; iio^perfè cti ,ic Ù p f 

IdpH) j foop^-.aQ qu^nrp, ppteuat^U^^ 
JfeJacfra» faj^re, ò dfiHa-Dipioùà. iqre- 
'dprere chii gran^mole fcnia;cosi nc- 
; c^/Ta ri| principi;- principia veda fi > c 

ipt fi dica >fc poceua erger fabrica-* 
^dUrreprenfitildottrioa^*- , ,, 


i > 
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Arbitra è fa ragione delle difpufie, 
jeia dimofiratione Regina. Se con» 
.fidieriiiwo-la/nìateria in afi'rattQ,ec- 
coUvv^jìQjne vano: fi la ^onfideria- 
c5o toncooo^etoiec^liao beneVcUa-f 
fbfie- V 0 [ lèni plice eie nie n to*, qua n t i tà 
diuifibile Il:' vWbpjrÌ§\^ipÌ9i!è..come. 
ri tri numeri, come trile linee òìì- 

grfrftv.0^«VpoA?9'i»gptì?r^ 

i hfóryngtet^lS^.ni^acosj^e^’i l’inflg li(br, 

Q^iUUfln coime^rec^nOiaJcuni è Ibi 
fot^^J0^ji3h’ad^WH tctfènjw. fucila ^jo^^ 
ip£«tt»W ft P^SÌ^jr,ASf iY&^f^ JWii 

"“Tb " ' " " tìuHo. ■ 
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fltfflfo chò raciileò^c fc'n vola? : 
onde prfdcfpio ^rinGco di qaai Ci 
voglia *(bggetro , comedi diuerfa na- 
tura, eccòla Lucedioinà: incrinfico;’ > 
H centro d'ogni cofà inferiore, ch'è> 
vn*ihiprònto di Ltìce virtuofay femé 
di tutte le forme, bacio -che nel raro 
dc4raria copone taTora il denib cor- 
po de' folgori, e dalle yifeere della 
Terra riflettc-hTefcolato'có quei fiati 
vitali che nelTerbe angolcggiano, e ! 
che nelle cofe ch’anno Teflfere è vn'- 
atuleo recifo , non accidente eome^ 
afcimi aflfètti di mol te don ne nel par- 
co, inàYoftanaatraffncflTa, Tema della 
quale ogni altra materia parientenó- 
potrebbe di fe medefima gon^arfi,od 
ingravidare akrccoft-#. i 

‘ *• la Natiira è confiderà rada, moiri 
per vn’inteUètco fubKm?,« da molri^ 
anco efclulà dal numero delTincelli- 
genci nature. Ma calne confuGom 
na^ofio dal liò'credere la creaaione, 
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dai.iion intendere la gener azione, e 
dal non diuidere gli orfizlj delle co- 
i.fe agenti, pazienti, imperanti ; ond’è 
neceflario al fìlolbfo per tal rifpetro 
la fede j necelTaria anco la ragion^ 
matematica y e la ragione di' Staro 5 
perche logicamente ei cauilla, archi* 
ibfamente ch’è co*J poflTciTodi queftc 
tré cog’nizioni,dTl>ingue,e giuridica* 
mente conclude-». • i- ' i 

. . T ” t 1' ■ ' ■ '.b 'J ■ ' 

Vn (blo principio è il capo di qua- 
lunque negozio ò materia^ capo pre- 
dominante è quella Luee ch'inten- 
de: capo perfezionante quelTinfluf- 
fo virtuofo ch'intorno rdemento s'a- 
dopera: capo regolatore d'ogni fpa- 
zio , d’ogni pefo , d’ogni machina', il 
Tuo centro, vn fol punto: capo d’o- 
gni IVepublixsa j d’ogni Principato, ò 
Goucmo,vn’a fola Virtù potente, vn 
folo Potere virtuofo. Dunque i nolVri 
principii,principii;pcrch’indiiiifibili 
ed tnichi^bah delle loro piramidi.^.-: 
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Al Fi lofofofem plico cofà difficile 
à credere riefce la creazJone; e cofa 
non intefala Diuinità : mali come ci 
conofce, aiutata per^ dairefperienie 
mecaniclic >che di cofa mofla in cofa 
moiri fi giunge ad vn immobil mo- 
tore; così da vn*imn.obil motoreche 
muouacaui la confcquenxa d*voa_j 
foma infinita :Ja i moti. regolati Tin- 
telligente virt-ù dlqucflo primo mo- 
tore: e da gli ordini varij e numeri 
diuerfi delle cole quete operati quel- 
Tvnica bontà che sà e puote indiriz- 
zarle^e tenerle noliapgiufia carriera 
à i loro fini . Cosi tróuerà Dio'cffe- 
re d*vn potere infinito; e troucrà la 
Natura efferc nel difirugger le. cofe> 
e neirampliarJe ) potente : e che non 
potendoli le cofe difirutce naturali 
mente ritorcere airabito*, fe non \4 
foffe vna fuperiore natura che »ì co- 
me la ferua difirugge> così non bar- 
uefs'ellà hauuta Kegia' autorità di 
creare y nè farebbe il Mondo< 

na 
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Ita citi wceffirà di Crcarorei nè fi 
coivfcwierebbc per Taltra snella non^ 
n^haaeiTe tutela fopranacaralc e fu< 


ì De gli agenti naturali alcunrièan<^ 
no forra di produrre, altri di produr- 
; re,e diftruggerc . Confcfsò Arift- 
I ma iauolfe cjjefta verità ncltertnrne 
! Tyefinne^^e yLÌono Cenzz auanxo,che 
; non mcn toglie che porge. I Prcn- 
cipi fanno c ponno ergere grandi e- 
difìrij e rouinargli ancora : ma quel- 
la virtù che da più alta vena haue.^ 
orìgine fi conofcere che Dio Prenci- 
pe independenie, le per le aperture^ 
de' riuoli dVnlmmcnra bontà tan- 
to profonde, ritiene eminente virtù 
della quale fono ihcjpacì>e de gli 
agenti naturali > e delU Natura ft'ef 
fa Tanguftiet onde fc quelli Bx ab» 
quo aluiHid generando ci donano, e 
• nel delìderio dì naoue forme paffan- 
do' Bxuitquo uM potei h fare c'inr 

X- 

. . K 2 fegna- 
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weamm 




gnano i Wia^per qu«pUa«vÌEtù^pj»’iUr ^ 

alitata fi'^ferba lià faputo,e potutp fa- 
re* Ex nibil» •ji.'ind'r ‘ 

• ^ ■«»»** fn i-fc * 

Così quanto in Natura fono cole' 
grandi póflibyi :.t8nta fopra Naw 
e fenaa propbrzionie:: maggiori , fc-/ 
nonda.nóiipracicate ,.a|:trefe ne con- ^ 
fiderino J per.ebe conofcereipoqueft’- 
Ente a cui fi deUonp.gU virimi efo- 
urani attributi ,efièt: la; cagione ,più 
eccelfa caufa^di tutte le caufe, gloria 
di tutti i motiui) che fenon folle ^in- 
telletto farebbe dominato dal pafo, 
siomnipoteme non foflà.pqtrel?be-# • 
hauer fijperiorojeis’eiinon fplTe iin- 
menfo farebbe feruo' , dcUuògq, p<>- 
trebbe)hauer’eguale,e fc npn, folte ^ 
infinitofarcbbe mjfuratpdal Tempp,| 
tìdiuóraio. àncora.-:; Infomma la Dei-^ 
tà Ir/coniofca vedere necélfaria, come 
la figura del circolo di tutte l’altrc^ 
capace» polla in se come circolo vni- 
forme al fuo ' centro » libera -«^coni’ij 


iju— 'WV r. 

. cir 




1v 


da ‘^li angè^i tìeNa' ^ufctc*^ " i '♦ 

^; noi^jw: i: .c- ,ij 

Che didintP^fiì éil^ìnodo veri dai 
i falfi principijjla Natura da Dio, fi 
conofcerà facilméte l*ingiuftizia chei 
s^efercìtaua co'l defraudare alla ferie 
non ammntil^i^d^^^ iji^eri quelloj 
deiromrtipdieniS^fri^o; il quale-#! 
fcnfibilmcnre'i^ fc0pr6 pcf he(;cflario 
artefice di quefta. irtìràènfa mole del? 
Mondo, non cficndo manoeh’arriui,^ 
materia che bafti 5 pir far Ja gran- 
volta def Cielo ^ nè carbonchio c1ie‘ 
pofla coM lymedellci'StcUeijà.cc^ lo ' 
ipleilcf oré del -Sóle èrrtirlantfo cono- 
feere : onde fe quefia mano chiara- 
mente fi feopre maeftra di cofe im- 
pofiìbili jconfeguentemente fi creda 
fabra del tutto co*l niente . E fe.# 
la fede è vn germoglio dell’anima , 
non per negligenza ò fìupìcìczzsu 
profirata, fi confelfi elTer lecito do- 
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pO gU oae(li 4ttbbij e ronoratc&- 
tiche» ripolarc in^feno dell’a- 
mico, della ragione» 

, ..D • 

l \) < !)ji. 1 ^ 

D i.i .iflijiani‘1 53‘‘rn?t*>i.ì £ 
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Cap. XIL\ \ 

• . Il n ‘jl ( - 

ONoscryrAsi Ja 
necedìtà ch*ebbc_i 
il Mondo cÌVna_, 
prima cagione,non 
figliuola del cafoy 
non elèctttricc di 
leggi, ma omnipor 
tente aflbiutayr cui nonintefi- modi 
rittlcjflero à gli Angeli ftelfi inefpia- 
bili > diicenderemo ad inueftrgarc ie 
la Natura è-va*ombra vanad*vn no- 
j iBé ye fe gli antichi. Filjofofi che tan- 
to la nominarono , e tanti enconiij ne 
fecero, Tabbiao conoiciura » 







Non* fu fa piente', nè; quafi-idioca^, 
perfona ,che non abbi confideratoil 
bifbgno c*lianno< tutte le cofe del ca- 
lpre>.ftromer¥j% della Natura» al più 
attiuo . 1 rufiici dal fuoco e dal Sor 
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le ogfti benefizio* qiiaft riconofcono ; 
in guifa che fé non foffe loro alcra__, 
Deità da* barhbini infinuata , ftimo 
che,fe non il Fuoco j il Sole adore- 
rebbono ccrt 04 ^ ‘ ‘ 


» » * » ' * 


Ariftotile cli’ehi fcruo del fenfo^ 
ma per la varietà de gli antichi pa- 
reri, e per la «roctigliezra del fuoacu- 
ciffitno ingégno, beiKhc folleuato, 
perpleflb , giocò fooipre di fcanil di 
virargli quali qui da noi regiftrati 
potranno icriiirc con moki altri che 
per breuità lì tralafcianojd’indicc— » 
pietra all’ Archiiofo, il quale icopré* i 
doofl*er l’oro di qucfto adorato Filo- 
fofo di bada ccontufilTìma lega, com- 
prenderà ch’i laiiori di tal metallo 
cofirutti non fi dcuono tanto pre- 
giare, che dal-ZabareHa,nè da altri, j 
dobbiamo lafciard date'ad incende- 
re eh* vn* Èrcole Peripatetico abbi 
piantatoi confini à'tuc^i gli altri -Fi- 
ìoibfii» ' 


tììc3( 
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Diede dunque Ariftotile rautori- 
ti del calore ad vna sfera di fuoco 
vana 5 come difafn , e fuperflua : mi 
non rrouandofi in quello afìio flcuro, 
difle che v'cra. fuoco in potenza > il 
quale Le poteua cflere non era^ . 
Difleegli in oltre ch*ilSole e THuo- 
rao gencrauano THuorao. Titu- 
banti pareri, più dell^irrefoluzione. 
che <lcìla verità figliuoli. Huomo 
grande e quali ado.raco^ priuo della^ 
cognizione di Dio : ambiguo deir» 
iinmortalità deiranima : ignorante 
del nono Cielo } da tutti riputato vn’ 
Oracolo? ' 

Nè fuòco elemento 5 nè co*l 
fuoco in potenza } nè co*i Sole,* nè 
;Con l’Huomo hà potuto ftar faldo à 
compor medicina reale ,• perche gli 
flefiì Tuoi dinoti fono caduti infermi} 
e per curare il Maeftro hanno inter*, 
prelato che Sole voglia fignificar Cie» 
lo:che l’Huomo per generi^ rHuor 


•jrt'- 


mo 




'ì l 
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mo fia prouediito d*vn*Ìnnató calo- 
rc>c.he hon fi sa da chi dipenda, è 
da qual fonte deriui - R4a che ? fif- 
teflTo Ariftotile, agitate) dal proprjo 
malcrvoleua falirc alle Stelle^ 

, lènipre inciampò^ col dèJfrity he gli 
I praticati elementi r dal conforaio de* 
l quali, dica pure chi vuole altrimen- 
Kc,non fi può negare ch*egli noii cf- 
kludeflc il Tuo fuoco, con quefte pre* 
f ciic, e non ambigue parole $ ^ - 

' j.t^cteor. F ^*7 tU «rur»3w*r MKoùiny , «ir UtUTUf. 
j t 

Che lutea la Scuola Peripatetica^ 
abbi creduto eflcrui quattrO-elcmen> 
ti, non m’afFatichciò di prouare ; e 
che di efiì quattro clementi fi tenga 
’efler compofto ogni mifto,con que-i 
Ho fblo mi sbrig'o . 

' J^a eìementa fi babent »vt mAttrià ri- 
,fieSiu rnixmMm. in quibHi'funt'Vil 
[iu ytl <virtmtè , ^ Uù fi mtxu diui^ 
dendà firn diurdi dtPeUt in 
quam ih ìhatéridin i - 


I t^kCeteor» 
j tex. >lt. 
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P«r conoscendo eh* il SpUcuarfi fo- 
pra !t roia corteccia era vii filofofat 
più fublime, difle nel libro feconda 
‘Dtfdrtìbui Animélium anco in quell'- 
altra guifai , 

Cmm ìu^ì tripUx ft coiftf ojitk > prhnn 
ffdtm potefi e* qu£ ex primordqs confi- 
titurqs^qud xonnuSieìementà éppcUant: 
Urrm dico , àqMam , à^rem , ignem . ' 

V . ■ L 'ì 

poi foggiongej 

t I • 

I * •' 

Sed meliui fortàfie dtd potefi ex 't/irtn- 
t ih tei confici eUmentorum^ non om- 

etibm^fed tt onte expofitU e fi > humidi- 
ttu enim , ficciteU , cèliditat , ^ fitgidi- 
44i j màterià eorporum fnnt compofitord* 

Felice AriftotiIe> fe confeflanclole 
qualità per principi] > le auelTe an- 
co riconofeiute per prole be;nigna-.* 
4el Cielo ; ch‘ei non aurebbe incene- 
rici gt’ingegni icd arreftatala filofb* 

■* L* ft fia 
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fìaviuane*’i vincoli della Morte. E' 
morta queirVmana.fapicnza alla qua- , 
le dà il Sanio titolo^àflfoluto di (tolta > ! 
quando' non princi j^ia <h Dio-, 
di fcrcna aotizJa : quando nòtìconcT*- 
fccfcftericpcrdispenlìere delle qua- 
lità tutte f chè fonò in quelli' (Oggetti 
inferiori come caràtteri affai pili ca- 
gtontr al foggetro^ ché tìòh'è Tin- 
chioftro alla carta. Sia turno chipuò 
negare che non fia teforiere del fred- ! 
do-r Marte del caldo r Venere cieH^v- ; 
mido 5 bcnch’altri credano la Luna ? ' * 
echfnon sì cheMercurio ceppo dcL ’ 
là ffccità con Saturno raffredda, ed ^ * 
incenerile con Marte ? e chi non sà 1 
che (è Telemento è quel fèfnplice ccft- 
po creato per eomporreaJtre cofe^ : \ 
qualifi cato era miffoife miffo non pià i 

demento è , 

. 


CQiamarciequaiitacienjcntaii^ nona} 
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t 

• 

intefb chci'elemchtd^ cònfick- 

nella dt luì fcbrettai e priiàa' na- 
tura , folk qi»Iifì«ato ; ed iòchc non 
s^ihcerrdèrc’ciò cbel’huomo rnol di- 
re 9 ^ ma si bene quéllpcb*cÌLdice ; dico 
cb’ elcmcn tale vuol |dire deU^elemenr 
to, ed elemcncate ingionte neirelc- 
rnemo*» ». v ; •>? ' 

♦ f 

• 

» 

i 

J 

' • i . : j : . , . 

Fertafi equìuocbi dùnque fì patii ì 
CompVédeielapcrplcflìone dVn'huo- 
RIO, che fé bene .ba parbtotrà* denti, 
4 pero fatto' capire e h*egJi voleua^ 

■ hi Natura per . màeftrk intclJigento: 
le qualità per materia:: bench’Idio: 
per vna mence fubl ime àn z i per ia ftef- 
fa Natura. -Così moltrandoìl ne f 

■ fuoi concetti impHeatOjC òeJle fucdi' 

• ftinzioni confufo non fi reputi ncl.fi-, 
; lofofare tanto giu.fto> tire fi ftimi lo 
fcriuerli contra crefia#^ . ; 

Non fia dunque pcrteineritì gni- 
dicaca la nofira s'inui clamo i bei ipi-l 
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ricià riaedcri'conii à.qBC^’hnomo» 
il dubbio nella fede è peccato; il du- 
bitar dciraroico circospetta maniera 
di Tmcw londepm corto V'ami jg ve- 
rità che cohfola^cke vn*aucorita ch^ 
confonde^ .1. j ^ . 

E‘ danqoc la Natura vn volume 
I diglobiò dilucidifiRmijC virtuofiflì- 
• mi circoli , prittilégiati da Dio; pro- 
mo(!ì dalla (impacia, edairantipacìas 
ordinati e protetti da voa prouida^ 
Mente, benché regolatf dal fito,edal 
numero , cosi della quantità , come 
della qualità 5 dalconcauo,econuef- 
fo fopra l’vnico punto della leggie- 
; rCLza non appoggiato > ma decorato > 
edifufo- iiCido à palpitante per 
quefto , non come credono certi per la 
Ubraaion della Terra • 

4 

Cosi la Natura non è Deità , non.» 
inteUtgenza,non Idc^o immaginario^ 
onero cafuale rtròmeiKO ;:ma vn Cic- 

. . " loper 
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: Io per ritmi variati , e per fecondi ref- 
; pìri .^i-oueduto di feini vircuofi, e di 
lume ch'rndéficiencemenre fi fpande 
con le cofe inferiori s'interfegae vir- . 


iHofàmentc s’adopera^' Refti dun- 
que fermato che Ariftorilc difle Na- 
turajC non imde ciò th*dla era, nè 
come s’adoprana r Platone dilTc_^ 

• Anima del mondo, cvolea dire Na- 
tura Scneèa parimente-, Zenone, ed \ 
altri grand'huomini , prCfer© gli ftro- 

• menti per H Ma fino , onorandoli del j 
titolo iofigne della Narnra operante, ' 
e credendola fuoco foggiunfero. 
zJtd gi^endum ^rogrcdicnttm yid, • 

Tutti j per non tediare > Th anno 
conofciutapervna caufa antorcuole, 
bafe della quiete , e del moto ; ma no 
Mntjo di (tìnto ch*il moto, il quale 
conutene à Dio, (ìa moto che non-. 
c(cc delia Natura Diuina . Cheque- 
fta' cOit’ce^fà- ntuba fi mèfeVi^a, benché ; 
|ii^ tut^fittouiv^ ’Che-qftialnnqueal- ^ 
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cn>nK)Co hà princi{MO da Dio, e che 
perpetua s*egli è perpetua per Dio, c 
per ragion di circolo che non haobli- 
go ftretto ad vn centro, come a*fuoi 
luoghi diremo, r - 

Dopo la grazia di Dio ogni moto 
prouienc dalla volontà, dairinftin- 
to,ò d*artifiiiato motore ftio ri, co- 
me s’è detto, del proprio naturale e- • 
quiÌibrio« Ogni cofa che parte da 
vn punto c torna ò non torna aH*if- ^ 
tcflb hà il fuo fine fuori della propria 
dimenfiòhe,ò deirattiuità propria. 

La volontà per fruire altre cofe fi 
muoue,e corfa verfoToggetto torna 
•con Tóggetto in vn fafcio. Non-, 
così rintelletto, non Dio ch’inten- 
dendo Tempre opera , ed operando ftà 
queto. Il Cielo pafla da punto à 
punto, e mai fi ferma in vn punto, 
ma girando! Tuoi influlE lafcia Tim- 
prcmone nc* Ibggeuì quali non-, 
dando audicQza , tei^de fefupre al 


r 
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'coAdetto del proprio coro , fi ch’egli 
non è mente che giudichi od inten- 
da 5 ma Natura che caperà-. 

• r. ■ ^ ' • f 


i'i J*; 


^'Còsì non imperando 'le coic ìttQ^ 
tiite del libero arbitrio ^ ruota feiixa 
ripófo,e di maufione,in manfioncfà 
con gli angoli pt^nj fentir là forza 
del cif colò > fedina ndo^ ^ùal u h quel» 
àngolo proprio nelle cole inferiori > 
fatile quali non fi folleuahdo Parme- 
nide ftrinfela Diuinità in vii groppo, 
odili corona di luce , la quale te- 
nendo In grembo il Cièlo credeuaJ* 
ch'^influifie nel Mondo moftri , ed af- 
fetti variati. Così gli anochi ingiu- 
riarono Idio e prefero la luce Natura 

per luce fopra naturale, e diuina. 

» 

r» ' 

Ora vmifiandoci à l^io come d'o- 
gni caufa cagi'oncj c vagheggiando 
la Natura libera da quel velo d vn_* 
nome aftratto,ed incognito 5 vaglia- 
no le noftre prcmeiTe per regolar la_» 


tmmrt 


M 


men- 


1 

mente fiche dallenotiiie fe4s*i)CQ’I 
lume dell’ vltianQ difc.o.rfo,P%he no- 
uella , facci fu^ire. Amore .d^ll’ini- 
hecillità propria : ed il proprio imel- 
letto co*l. vincolo- dcIlsL diÀinzjo^c— # 

della, verità s*int>a.mbrij opdc. le co^ 

riceua nel terniine loro r,eaie>c lafci^" 
do. la. fede^nel circQla impenetrabile, 
che^Dio gli hiaffignato e preferitiq, 
e cercando le. eofe con., l.ifi^fti'^ 

' gazjone econ. l'eifpeifienta fi poflóno 
' accertare ed. intendere j efea. à quell* 
àpercQ del Cielo, ?d iquelxhiaro del 
Sole, che, fàlYpdeti ìe.. ìcienze pex an^ 
goli > circoli , eiiiumeri;€oacatenatc , 
e ridotte, ueirànfiteatro fenfibiledel-» 
la.fofpiraca cerc^2W-a*. ; io- 
.gl':;-, Ji* .! ■ r • (*: :;iJÌ . 

• . J 
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Luce '"^virfHofi . 
Ì^Aturale Premeva . 
XIII 


r 
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A Natura nominata 
tanto da* Filofofi, 
' ma non mài liquida- 
tajper quefta Luc^, 
omciofa che ne i 
Cieli difFufa, è nelle 
Stélle annodata, fi diìcioglie e ripar- 
te 4 tutte le òofe inferiori , refta da_> 
nòi‘ftàbi!ita per vnà'luce 'torporeà , 
veduta e tion veduta-, intefa e non_> 
capita ; che ferue à Dio per miniera, 
non intelligente, ma pronta ) ed in- , 
comparabile ancella.» • 

h' fiata 'cohofciuta é confeflata la 
Natura per lucida, e per qu-’fto la.^ 
credettero fuoco : la conobbero prO- 
acdutà:di terto tiloró benigno ^ mà- 
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non penec radono .iCh*anco <^vn tal 
qual freddo > vmido, c fccco, ella-, \ 
fofle minerà . E'ftatocom^refo eh’ | 
ella non poteua fenza vn’intelletto ‘f 
fourano ben-reggerd^mù nonsò ben ; 
diftinguerc chi ì’abbi diitinta.da Dio. 

t - 

j rChe quefhe due Euci vi'fianor: tff- ^ 
tdiigente I'vm : l’afra virtuofaiè fe- 
greto reale, mà nGjn a ptti palefc : 
aiiendofi,neIla ferittura à pena, ccrt- 
: no della Luce- Natura , benché delfe 
Di u i na v i darto. ^mani fede cer^- 
ze . ,Mosè D ghia ma, prima, De[-j 
ita che Spiriwi: priraaSpiwtogheLuT I 
ce : la propala ini fine , nìaflìme quar 
do riceue la Legge', non che con pa- 
role , Gon. ejfFetti, riportandone, raggi,: 
per lucida*. : ?! ; ■ ' 

« 

t 

Quefta Luce purHIima, ed imma- 
culata di Dio, non ofeura nelle an- 
tiche carte , è refenilfima e ghiara nel 
nouo Teftamentoif pnde LApoftoIo 

diletto , 


r 
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diletta', Erat Lux^cra^^’uéf^ -iUifmmat 
omnem bomtnem : e gli altri doi coiL^ 
cflb nel Tabor noapuocero la gloria 
ciiiDio fénsa vobntolerabil rplendo 
re a/Taggiare ò. fruire . ivj, . 

1 

• 

I . 


1 

Quanto aHa Luce N'^uura quella è 
ch’il raedefimp gran Cronica di Dio 
recita dfcr ftata il primo giorno del 
; Monda diuiià dalle teirebre, nottc^ 
infeconda dell’ozio: ond’Hzra volen- 
do Tiramemorare quell’impcrcetfibi- 
le inrerualk>'che coffe tra la creazio- 
ne , e Ih VtgeDazjionc , difle , 

%4nte^iéam rhoHWnlur mota ruìriutes . 

1 ‘ 

i, 

i 

i 

t 


Narra Mosè la creazione del Cic- 
lo, e della Terra, l’vno circonferen- 
za , l’altra centro del Mondo . E ben 
ch’ei dicaj, FUt Lux, non fi trouerà 
mai ch’egli dica^ Crtauit Lucem , per- 
che creò il Ciclo ch’è Luce. Quella 
imperatiua vx)ce,Ew/,appreffodi noi 
altro non fignifica,ò rileua che, . 

• } 

1 
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’S'acCopìjno fedelmente qucfte.cS? 
(Iderazioni e dottrincichcrinno fuf- 
(èquence feruirà per figillodi effe, e 
per corroborazione de* nollri detti c 
pcnficri. ^ 


fi. 


1 Lucis Credi or eptime 

2 Lmem die rum proferens 

? Primordhs Lucie, no u£ 

^ • 

4 Mundi pdTdus originem» . 

I Ecco la creazione del Cielo Luce 
vniuerfale, virtuofa • 

1 Ecco il Lume effetto della Luce^ 
proferito, perche prima creato. 

3 Ecco la Luce nuoua , perche poco 

prima creata ; origine del Mon- 
do, perche madre della corru- 
zione e della generazione. 

4 Vedali decretata la Luce, non la 
materia, la forma, ò la prioazio- 
ne , dalla Chiefa Santa, come da 
moi , per principio* ^ ‘ t 
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riI- 4 ;,Chieft dà ifiori|tuJCfrdG' Padri 
e-de'.Dottori fuoi - Iprcme finalmente 
:ed efprimel’àqua della verità Arqhi- 
fofa.. Che la Luce proferita, come 
I s*è/dettQ > il’.prj ma giar^no. del Mon- 
! fia 5 <:otne.viene. alTerito', T Ange- 

lica ^ Santa /Chiefa in qudl'lnnocon 
|a)trnc?>ncectq rifiuta : e ch*ella.inten- 
' di di iC i s T p2> non y”è apparenia 
it»a gvnahitéjper, l’ addiiÌQq^,diinopaf 
jlL^iglio è vnaLu.ee medéfima e'coe-» 

; terna co* [ Padre •• Che . qui fi parli 
ddi'Sole non è, naancQ.verifiniile^per- 
che non fiLne ancheilSoJe ch’jl pri-^ 
iT>0;giorn9; Coen pone (Te , mà-il,mqto 
che fen za sóle lo fpazio di 24.nrc^ 

; per dì narorale decreta'. 11 Sole 
potcua. concorrere à teffere la ferie 
l’origine di molte, cofe, mì non . di' 
|tutto il.Mòndo,ch’è vn drappo di 
quattro. aureeJSIa compofio> caldo, 

, freddo,' vmido,e ; fecc9> che. n ella m i ^ 
'nqra dei .Cielo, fona qua tu-.o punti in- 
I diuidui^ e.n|ellexQfeinferiori quattro 

r ^ 
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[linee fpofate> da effi primi ènti in- 
fluiccje nel Sole ^ompendiofàmence 
annoda 

Pù necefTaria la Natora péf mes- 
colate ed informare refTente, e per 
quelfanima impura che difcioltofi il 
corpo fi fcioglic,eneI difciogliméto : 
perilce. Le intéllettaali Operazioni 
di Dio non poteuanO inbèrfegatfi tri ; 
di effe j per effeflelmée mentali tan-ì 
• to rimote da g^i angoli, quant'è ogni 
• circolo in circolo. La corruzionO 
e ia generazione non può 'natural- 
mete fudeedere fuor che per Tincroc- 
ciamento di cofe agenti e pazienti . 

L anima ragioneuole cffefce imme- 
diate da Dio non è angolarcjò folu- 
e per quello immortale-/. 

'Nella Mente Diuina confiderarno 
fi puote ohe Soffero le Idee figure-/ 
angolari , ma sferiche: onde ab peer-' 
,no intefe, nel 'Seggio della quicte_> 

come 
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còme fi pot^uano incontrare ? Ora 
nel Regno della Luce per il fenriero 
i del moto , facendo le ftelfe tra di efle 
angoli e figure d’afpetti , dalla mobi- 
lità loro viene il Mondo à canate quel- 
le interfegaiioni viuaci ch'il cerchio 
: nel cerchio non rende , mà che dal 
cerchio co’l cerchio nel riuolgimento 

I o 

: de Cieli là pena pdtérfi trar Dio :on- 
d’ecco l'operazione del Cielo Luce 
creata , imperata, e confeguen teme- 
te offizioza . I : 

! . _ 't •• tii j'. ' , j 

Idio poteua , s’hauefle voluto, fen- 
za naturai ordine con omnipotenza 
aflbluta tutte lecofe creare: mà per- 
che maeftofamente non feruilmente 
ei procade , creffe e priuilegìòla Na- 
tura, per ceffar da quel foffioomnipo- 
tente della creazione , miracolo de’ 
miracoli; Formò d’effe cofe crea - 
• te altre' cole, auanzandofi nell’opra 
fino alla compofizione dell’Huomo, 
nella bocca del quale fpirò Temi dt- 

N uinij 

' ‘ ^ J 
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uini ; con la natura d cl quale anco 
vnendofi chiufe d'anello in anello 
l’aurea catena del Mondo. Cosi egli 
empi tutti i numeri.. 

. 

Imperfetto, numero era TAngcIo, 
perch’egl’intendc e non opera : im- 
perfetta la Natura, perch’è operan- 
te c non intelligente : imperfcttilTì- 
mo il genere vmano fe foffe rimalo 
intelligente con vna Diuinità per . 
quanto ei. capire poteua tanto defi- 
dera bile ,, ma Tempre inaccellìbile. 

1 

Idio di sferica luce, ò di femplici- ■ 

; tà sferica le cofe tutte intendendo , . 
con trjna operazione d’Angeli, Cie- 
li , ed Hiiomo, sfericamente proui- 
de d’intelletti , di luogo*, e di locato,, 
ò di fttomeuto che conciliar poteife 
le acute con. le graui.- le infinite con 
le finite: Tefircme co le parti di me- _ 
zo : c finalmente la corruzione con-. 
la generazione r lince, non fiullìli 

punti 
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I ptinpi^chc^ualfi voglia figura com- 
i pongono, e 'conf^aent^mcirte qua- 
lunque numero, ò fedia numerala, 
occupano ed empiono. Cosi Crea- 
tore non fii fenza la creatura j crea- 
tura non fu che no Jodaffe intended- 
do,o non efèquìffe operando à glo- 
ria ^cl Creatore-/ . . ^ 

■ ' - » . ' -'-t- , 

Coji non viene ad eiibre Idio rn*- 
Ente popolare e palcfcjnè vnaJ>ei- 
tà ifeonofeiuta e negletta : non au- 
tore à dirittura della corruzione di- ; 
fcioglitrìce degli mìfti ronde per Tal- ^ 
tre cofe Che feruono airHuotno', che 
ricamano il Mondo, e con la varierà 
loro e bellezza, fé non articolan vo- j 
ci , rendono grazie à Dio yfi conofee 
l*alrà necéllìtà che v^era.dVna fcco- 
da Luce virtuofar dai cirCaii delia^ i 
quale per moti retti e retrogradi, giu- 
fti ed obliqui, forti ffero lince ch’in- ; 
rèrfégandofi ‘prima trà di effe , por ! 
nelle ^ofe men nobili, quella corrui’ | 

N 2 zio- 
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2Ìone profériffero che puote genera- 
re e cóporre la ricca tela del Mondo • 

Per quello la gran mano di Dio y 
mano feconda e^puriffima, diede al 
Mondo foggetti che danno, e riceuo- 
no Feflere : alcuni de*quali conofcen- 
do il ben’elTerc, lodano, e rendono 
grazie alla prima cagione, fenza de- 
fraudare la feconda di’quelle prero- 
gaciue e ricchezze ch’Idio fenza di- 
minuire le proprie gli hà largamente 
concefle . 

• * 

Se fu dunque ad Ariftotife creduto 
edere il fuoco, benché lucido, nella 
fuppofta sfera inuilibilc : ad Ippocra- 
ce, ad altri, ch*il noftro fpirito Ila 
calerà noi fi donerà anco ammettere 
che fia la Luce Natura Luce reale-» 
vbbidiente, nella fede del Cielo cf- 
fettiua , non men che quia baflb ope- 
rante. Altroue sbanderanno confi- 
derando e feopxédolc di Lei pompe c 

pre- 
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prerogatiue ftupende : onde fe molti 
grand’huomini hauelTero conofciuca 
la noftra^Loce Natura no ptrngcnte, 
b coiii’il fuoco vorace, mà benigna, 
c virtuofa jbhurebbono certo quello 
clic noi tenimo tenuto, e con certo 
Autore conclufo. 

éMaximus noòis defeSftts , froptn quem 
fvidemus ma 'videmiu , inefi . 

Dunque Luce aflbiuta ed intelli- 
gente increata : Luce virtuofa cele- 
fte, non Deiti, ma Natura : rdio folo 
Creatore. Quelli eterno principio: 
quella caufa primaria delle co- 
fc compofte, c da Diuina 
Mente prelUTc-». 


^ r 
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Elemirtti Polifici. 


^ £ap. XIF. 

Dsì come nel Mon- 
do Celefte,ed Eie- 
mentale vna Luce 
è quella Madre be- 
nigna che dopo 
Idio Luce viua> il 
Mondo auuiua , e 
conferua ; così la Virtù , e la Potenza 
furono e fono la Luce che diede mo- 
to à gli feettri , e che foftentala mo- 
le ponderofa di Stato . Per quella , 
auuenga che i corpi opachi no fplen- 
danojil titolo d’Illuftre, e di Scre- 
niHìmo à gli huoraini viene co’l prin- 
cipato in vn fregio. Cosi in vnica 
velie fempre la maellà formidabile. 
Dunque due linee in vn circolo, v- 
na fola ed vnifona elfenza di Virtù, 

^ ^ ^ di ^ 
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di Potere , ne* Rcgf . ' 

lì vigore laqnieced^ quiefc ilmotjp ' 
cÒferua. Stato vigorofanó è che pro- 
prie forze non habbia: proprie forze 
non IbnoqueÌIec’han*obligoad altri; 
quelle ch’eflcr fbgliono lente, poco 
proprie, ò mal ferme - 

« 

La guerra ha per fine la pace-#. 
Il Prcncipe per regnare guerreggia ; 
e per vniucrfale difefa (c fiefib e le^ 
cofe proprie ad- euidente rifehio ef 
ponendo, mofira che la* Virtù lo fa 
Prcncipe > ch*il Poter Io conlèrua , e 
che quelli principi; coftituifeon gl*- 
Imperi . irpotcrevirtuofo, eia Vir- 
tù potente fonodunquedoi punti che 
principiano le linee ed elementi de* 
Grandi , perche V vno e Taltra di que- 
lli gli leiiò foprai popoli^. 

t 

1 

t 

1 

* 

Dal PotC|t vfrtuafo ; della Virtù 
robufta , principi] e fondamenti ficu- 
ri di regnare e di reggere, cleono, 


dì^ 

> 


I 





dico t due linee in vn circolo, com4-* 
nel mifto corpo dell'aqua gemina^ 
condizione, due linee, vna d’vmidi- 
tà , l'altra di freddezza in vn gwppo» 
Come nel corpo del Sole due circoli, 
vno di lume, l’altro d’inuifibile,rara, 
ed imperiale virtà di tutte le Stelle 
compendio. 

;l «“7^: ; i f 

• 

Altro è Tefler potente per la prò- 
pria difefa , altro per aflalire. Chi 
non hàappreftamenti opportuni tro- 
ua ogn’imprefa difficile. Saggio n5 
è quel Prencipe che non sà conièr- 
uare la fonte dello Stato proprio tra- 
quilla: chi v’entra fenza riguardo co* 
proprij piedi l’intorbida . Non è 
Prencipe forte chi non sà in pace—* 
preferuarfi dall’ozio, prepararli alla 
guerra , ed incontrarla al bifpgno: 
non ricco di partiti colui che non sà 
à debito tempo mercare il tempo di 
meto. - 

.'j ■; .3 3 ifiniì*n ìjj 
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Che Tin fermo fàlute defideri èco- 
fa nacarale e ben giufta : ma che il 
fano smammali per cercarla è pazzia'. 
Cosi la «quiete, ed il moto con prò- • 
polito Tempre lì procuri, e s’efamini; 
lì tralalci, ò s’effettui : Vniuerfale è 
il bilògno c’hanno tutte le genti d’al- 
cuni lumi politici : il traìcurarli, ò 
confonderli,d’animo abbietto,© con- 
'fufo èteffimonio infallibile. Senza 
di quefti i'gran Regni e le fteffe Ca- 
fe priuate raiferamente perilcond. 

Gli armenti, Tapi, le piante, le pie- 
tre , ediogni altra cofa fuperiore , in- 
feriore per l’ordine , vita politica vi- 
uono , ò nel lor’ éffere perfillono. 

t . . 'I 

" Nei chiedere, nel negare j nel pie- 
garlì,ò'reliftere mutanle linee delle 
noftre azioni fortuna'. Il maggior 
bifogno ch’abbiamo è di fapere dif- 
limulare il bilbgno : d’abbaffar le ve- 
le a’ propizi] , di leuarle affatto a’ 
contrari] , e di tenérle pronte à quei 

i— — — I ■ g l J 
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venti ch*in borarca,.ed iti calma pon- . 
no fauorir i viaggi . L’arte elio con- 
ferua gli amici, che da grinimici 
preferua è Regina deirartiv Gli al- 
trui aguati fcoperci fono-gli vsberghi 
più forti ; le'minaccie pimfortril pre- 
fidio più debole-, anzi lo feudo au- 
uer fario .. Felice chi» può* colorir^ 
fopra il difégna inimico^. Con To- 
ro, e con la pratica', co'l tempo, 

'Con la deftrczza tal: vantaggio s*a- 
quift'a-*- . . 

• f • • 

• * * ij c. 

; Stupifeorio molti che rutti i dotti 
non riefcano'faui.r ftupifeono i faui 
che tutti gli huomini adorino la for- , 
runa . Sapiente, e prudente fono ter- 
mini diuerfi virtuofb, c- fortunato 
poco mem che contrari):.. Le Stelle 
'che fàuorifeono il caldo no han ami- 
cizia co’h fréddo- ■ Il fapcreè vna 
cognizione; là prudenza vna difere- 
'zione. Dalló ftudiO.il fapere,dalTif- 
' perienza, il ben èffeuuarc s’àppréde- 
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'$mnts hAbent Citharam fiértt 
CithéTtdi^ Non tutti quelli che fan 
no» fanno ben*efequire«». 

r 

Varte déirinneftare,ringegno , la 
'pratica 9 cd i buoni flromenci ricerca. 
Con quelli 'fi fà comparire la Natu- 
ra pih Ticcatii-fiori) e di frutti. 

X* ineTperto clic inncfta perde il tcm- 
pOi'ò la pianta 9'cd alcune Stelle ma- 
ligne Tufcitan venti , etigori ch'anco 
diftruggono Topcra i ,più cauti , ^ 
periti . i 

ì 

• ^ ' * 

11 camlnareverfo la falutc,e verfo 
il precipizio è viaggio: chi fi trattien, 
negligente : chi corre , cTii trafeorre 
temerario) ò frenetico : chi fprezza 
la fortuna > 6 le ponture infenfato : 
chi la teme auuilito. Se Thuomolià 
prefiflfa iameta) fappi anche fcìtglie- 
re i mezì. ^Chi prende quell id'vna 
cofa per Vaierà in ogni azione mal 
pratico 5 ma chi praticoidefiroquan- 
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dosa ben mncareà tempo andamen- 
ti, e regiftri. I termini generali fo- 
no da i particolari dipinti j ed i par- 
ticolari (Timi in ogni foggetto indi- 
iiidui. La ragione, e U verjtàfono 
di tutte le genti il berfaglip; ma chi 
ben colorifce non Tempre bene dife-. 
gna . L'hauer compagni. nel fopera 
fà chVna virtù eroica ^vna fola aà-, 
uertenza non baftt r ond’è il dilcor- 
rer da fauio,il ben* effettuar da pru- 
dente : à Dio tocca profperar i fuc- 
ceffi , ch’effer ponnointercifi dacafì» | 
oda forze non note* ‘ 

• I 

^ 

Idiote la Natura operante fono le 
caufe primarie. L’huomo che pro- 
cede à Tua voglia non già Teruo dd 
caTo,ma ddia ragione figliuolo,puo- 
te errare à Tua voglia , può far bene 
Te vuole,’ ma non^ Tempre auer bene : 
perche dairelezione il; ben interno 
deriua : dal caTp , aominato fortuna^ 
come dalla circonferènza al centro^ 

linee 
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Khee tii beni , c di mali che ferifcono 
femprc, ma non fempre trafiggono ^ 
che non fan Dea Ja [fortuna ornava-* 
certo bendato gigante ch*qr^j fuggir, 
tini precorre, or i negJigenti calpe- 
lla , or gli vni , c gli altri conibla. 

I riuoli ch’entrano, od efconoda* 
fiumi reali, fpgliono perdere il nome. 
Chi muta ftato òpaefe cangia pelici i 
ò fortuna. Cosi la parte nel tutto muta 
fe non efifenza, fembiante. Moki 
fono figliuoli non forti >ch*occupan 
la gloria del Padre: molti che accu^ 
mulano oro per fare quel ch’altri poi 
fanno» Sonò fallacie dei Mondo, 
fono effetti del Mondo: dunque non 
della fortuna alcuni fallaci reggiti.^. 

La buona compleflione de gli Sta- 
ti è vna corrifpondenza armoniofa^ 
di chi regge , e di chi è retto, per la 
forma del buon gouerno accordata • 
La fouerchia indulgenza, ò l’empia^ 

*~' I I— — ■I IJW — 

cru- 
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iC^eltà il*inchi©ftro ch’ogrii ^titolò 
di gtuftolcancclla . X'antidoto,è il 
iibuori*ordinc : la giuftizia,il foftegno; 
4et)Ouìtl/la confufionejé*! bisbiglio: 
rindifpoliiione,il parafifnio,la morte. ^ 


i 


Xo fconcerto del polfo moftrailbi-* 
sbiglio del male. Tocca al mcdico; 
efpcrto .ad efaminare TinFermojad 
ofleru a r gli accidenti non ^cr ge- 
nerali 5 ma per particolari afiomi 5 ad 
ordinare iTemedij é Talcre cofc op-‘ 
portane. I particolari argomenti no 
fi fondano bene'Foprala baTedéMibri. 
Baie ferma c reale s*hà^airintatra_. 
natura paiientejdalloTciffna nouello; 
dalfito oue fi ritira il più debole^ dal 
centro di douc efee il più force-^. 
Così foUouando roppreflb,ed humi- 
liando il tiranno s’introduce nel Re- 
gno de’ corpi la quiete, e nelxorpo 
di Stato la pace fempre amica de’ ^ 
ibuoni. •* ■ 
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^Dt^nìz^iane e difiinz^mje^.Jei 
' artificialo ò mecantcQ» - 

, j-aioD • ; "Pi^pof!U9>ie- c.. , -;. 

,:CJi 

Gnì'motoè', com^ 

, s’è dettcspaflaggio 
da vn^termine al- 
r, altro.' La quiete; 
lo fcopo di qual lì 
fiamouimento.j 11 
ruoxbartifitiato Aipponiamocon ma- 
cHina mobile.. La machina è vna_^ 
compofizionedi materia , di forma, e 
di motore , fin! vtile à diletteuolè . 

Per materia fi dourà dùnque inten- 
dere nelle propofizioni ogni cofa atta 
e capace drconucnicnte fórma . Per 
forma quella figura ch*è mezo tra la 
materia e Toperazione.. Per moto- 
re quella caufà motrice ch*intrinfcca, 

I 

od‘ 
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od cftrinfeca fi può con fiderare ò ve- 
dere : Taiitorità fpiritofa,ponderante> 
ò violenta della quale cosi dà moto 
alle machine , come il fignorile comà- 
do à quelli che per natura ò per elc- 
LÌone fon fudditi. 

Tre fono i moti ch'oflferuar ponno 
tutte le cofe per muouerfi. Retto, 
che femprecamina da vn termine al- 
Taltro pervn’egual fuperficie. O- 
bliquo,che nè retto, nè sferico aflb- 
luto ordine tiene. Circolare , che 
commuta inuiolabilmente co’l prin- 
cipio il fuo fine. 



LIBRO PRIMO. ifj 
. ^ , *Dd Moto Sìgmrilc^. 


Terzji Kicreazjone politica, 

C^p. XV L ^ 



L moto {ignorile è vn 
impulfochedal prò 
‘ greflò del comando 
fpiccato rhuòmo 
foftenta cofpicuo. 
Se la Tirannide fof- 
•’I I fe il vero tipo del 

dominar fenza rifehio , reftarcbbe-> 
fermato ch’il moto violento, non il 
naturai preualelTe, 


Il dominare è vna fiàma ch’illuftra 
ò che rode la fama: la Tirannide è il 
dente, non lo fplendoredel fuoco che 
fpira la maeftàdi chi impera-. Il de- 
hderio eccediuo è quel ghiaccio fò- 
pradel qùalé ad ogni viticpiì sdruc- 
ciolarla fuperbiia vn cibo che gon-l 

P lia: 
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i fia : la colera la ne bbia ch*accieca • 

Chi robriamcnte fi pafce ben dige- 

rifce c preferuafi :cki troppo ingordo. 

tran gaggia non ha diuturna falute. 

» 

Sopra la moderazione la vera pru- 
denza fi regola : ond’èla moderazio- 
ne centro intorno del quale i noftri 
affetti s*aggirano jo s*i noftri intere/li 
perifcoao,la ragion ci riftora . . 

■i ■ * “ ■ 

\ Quello c*hà retta intenzion^con- 
gionta con autoreuol comando, le-; • 
buone opere premia<lecatiuecaftigaj 
e fa le dita per .ordine nella mano, di 
,ftaro procedere. Con queftalofcct- i 
. tro fi ftringe ,. fi maneggia , e confer- 
uafi..; Con qiie'fta s’addita , fì ciba , fi 
dona la fede > e fi leua , fi caua la pace 
e la guerra . Di quefta al maggiore 
il di.mezo, al più forte, al più debo- 
le, gli eftremi .luoghi s*aflegninO'« 

^ CosìVchi comanda', Ita Prencipe>,<fia. 
.Prelato yò capo di buona famiglia^ > 

d A n- 
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fappia reggere i iuoi fudditi , ripar- 
tirli,e ferbarli neirarringo del moro, 
oueTinterna putredine od alcuni ac- 
cidenti polTono introdur que- , 
grincomodi cheTohedien- 
za interr5pono,ògIi 
‘ obedienti con- ’ 

\quaflano. 
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T>el Moto oArmonico^ 
Tremeffa ^muerfale . , i 

I j TjLÌ ~i 

i 


^ C^p..2:r II. 

t 

♦ -f 


i 

4 

i 


Anima ch*è vn*vni- 
€0 numero, del nu- 
mero più che d’al- 
tra cofa fi pa fce. 

II corpo ben orga- 
nizato ferue con_^ 
molta attitudine à 
ricenere le pafTìoni c’hanno mifura e 
dolcezza : il fenfo le introduce : Tin- 
lelletto le goderla volontà le defidera. 

I nobili per ferie d’origine chiari, 
(opra le fortune ed efempi de’ loro 
maggiori, quafi vite appoggiati, do- 
urebbono e fonó'foliri’cli compiacerli 
e di fauorire la mufica . Gli huomi- 
ni abietti ed ottufi ingombrati di cure 
hoiofe per procacciarfi il vitto, poco 

offer- 
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! 
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* 

<- 

i 
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1 

I 

offeruati,e meno ofleruatori delle-> 
còfejnógli dan lieto albergo. Gl’in- 
fluffì generofi nella materia più nobi- 
le, come più difpofta ad accenderli.,, 
fogl ione far imprcflione ' 

\ 

^ « 

Ogni regola però non c certarmol- 
ti égli degenerano da’ loro progeni- 
torirdalla corrotta nobiltà deriual’in 
degno ; dalla corrotta plebe forge tal’ 
ora ilvirtuGfo, meriteuoledi quegli 
onori 5 ch’altri fogliono gódere per 
.gli Aui. ■ 

li moto armonico triplicemente-# 
s’fntende, ò rifpettoà chi Tode,© rif* 
'petto à chi l’opera, ò rifpetto al ritmo, 
ed> itila ragion miihcale 

Nelle perione che l’odono, Tuoi in- 
■ trodurreqliclliepaffionijchc fono pfo- 
[prife. dfel' tiiono ., dcircccellenia del- 
jl’arte , c de i temperamenti noftri: 
:puote anco confermar l’introdotte, 
( 

\ augu- 


N 
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augumentarle , ò abolirle, 

Neiroperante, può cagionar Tif- 
tcflb ,.liberi non effendo gH artefici di 
vender H gufto ,c l*incelligenz.a pro- 
pria. 'Ciò che fi trattiene, e ciò che 
' fi profonde de i tefori delTanimo/ 
i ne ci arricchifle,ne pregiudica al cu-' 
mulo.. .i , I 

■■ ; t' 

* L*armonia è come s*è detto vn*or- 
dineartifiziòfodi tuoni, che conila di 

■ graue,ed*acuto; lo ftrepito, vnacó- 
fufionefonora ; perl’vnoeper Taltro 
'moto l’aria fi rompe, e corrotta gene- 
ra fantafimeche rapprefentanoil nu- 
mero materializato aH’intelletto. 

' Così la luceco’l riflefiballa villa l’oro 
de gli propri; fplendori.^ 

Le confonanze fono perfette, im- 
perfette e fecondo i paflati in quella 
maniera lì ripartono * . 

I T f . 

4 . » • 

I ^ 

~ Le 1 
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Le petf ette fono 

Vimperfette ‘ 
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; Xe loiperfétte in due parti fi diui- 
dono , maggiori e minori ; fra le mag- 
giori , è il dicono , è Texacordo : fra le 
minori, il fcmidirono , e Tcxacordo 
minore ^ I tuoni , ed i femituoni có- 
pongonoquefte. Lediflbnanzcnon 
fonoin via noftra afiblute^ fuor che 
laXeconda e la;, fettima • . 

TrèTonaJ generi della mufica_, . 
Diatonici , Cromatifco, ed*£narmo- 
nico . . ‘Qo<dfti al dì d’oggi è perduto^ 

ò fe 
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La prima corda hà per diretto con- 
trario la feconda; onde muficalmen- 
tc'è più lontano il vicino che rcftre- 
wo . Non Tempre i piu congionti 
fono i più amore uoli • 

La teria confonanra imperfetti., 
principia ad accòrdarfi. La quarta è 
vn mezo tra la cacofonia, e raccordo. 
La quinta è confonanza perfetta « 

La fefta non fi difeoftà affatto dal- 
Tarmonia ; Ja fectima fe n’aliena; fot- 
tana toma alfvnifono; si che è con 
la prima conforme ; nèlafciaclie più 
defiderare alla meiuc^^ 

La feconda fa, compii nero diftin- 
gueril bianco, cosi i colori allavifta; 
cosila voce all’vd-ito. ^ , , ; 

La terza è vn’accordo reciproco 
dell’vno,edeI trè,cosi ella è principio 
non termine dell’armoniofo arringo. 


La 
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La quarta come lontana dalia pri- 
ma e dairotraua , non lafcia vdir tan- 
to, quanto fanno la feconda e la fet- 
tima^il fuo rigido ► Ogni mezo è 
veicolo, fpettatore, à conciliatorc-j 
de gli eftremi» Ogni circonferen- 
za che fi difcoftadal centro fi fa più 
capacedi fpazio : cosi la quarta e la_, 
fetta perdono df durezza , cs’aquitta- 
, no luogo nella ftrettezza armonica. 

. La dittanza fa perder airorecchio , 
'come lalontananza alla vifta, la re- 
, alta de gli oggetti, e la memoria delle 
cofe dolci od amarc' divelle liano . 

' Nó cosìdairamicoperche Ncefranget 
' Abitui quod non pàngit obitui • Amici 
però non fono tutti quelli che s*a- . 
.mano ò^ficonofeono. Lafettimabea' 
che di circolo ampio al noftro> occhio,, 
come fi vedrà figurato, è di fitoanguf- • 
ti/Hmo,, come propinquo aH*ottaua ... ; 

Co’l difeorfò, e co*l tempo Tani- 

; ma impara à fofFerire : con la mifura 
* - 
. c con 

# 
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ccoa la pratica à numerare e difcer- 
nere. L^artcdel numerare vno dun- 
que de gli principali ftromenci di 
tutte le fcienze • 

La quinta è confonanza perfetta, 
perche il corpo perfetto è quello ch*è 
di tutte le fue parti compofto. Nella 
quinta abbiamo il centro > ch*è Tv- 
no, principio del numero 5 il duepro- 
greflb del numero : il tre augumento 
del numero : il quattro conciliatore 
del numero, ed il cinque conclufione 
di elfo numero * 

L’ottaua poi è quel ilircolo che-^ 
Tempre rifponde al fuo centro . L*a- 
nima in mente di Dio con vna fimil 
ragione proferita, viene con lafupre- 
ma autorità inaiata al fuo corpo, co*l 
quale fi lega e congìonge conforme-^ 
alla difpofta materia : cosi più e meno 
&*anguilia,{ì dilata, e s'adopera • 
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In vn medefimo tempo’ eh* vnollror 
mentofuona gli a^ltrl che fono vnifo- 
ni) quanto la sfera dell’actiuità loro 
comporta, con le fteflc corde rifpon- 
dono , e nello fteflb ftromento la fe- • 
comfa ftà 

Toccandoli Efaut,Ia corda piùvi’- • 
.cina,ch*è Gefolreut, non fi rifente-». 
Toccandoli Alamire infieme con E- 
faut fegne la confonanza : mà toc- 
candoli Efaut folo fenza Tal tra cor- 
da, perche Tvoità non propaga, Ala- 
mire non fi fcuote . Befabemi pari- 
mente tace , ma Gefolfaut fi muoro-> 
al mollimene) 'd’Efaiir. S’è detto 
ch*il moto che nell’vno principia nel 
cinque troua la fua conclufione^. 
L'ottaua , e l’vnifono non folo in vn’ 
iftelTo. corpo di ftromento fi fanopiik 
vigorofamente fenrire, mà perche il 
fuo principio, ch’è Tvno fi muoue , 
lo feconda, & applaude anco in-vn’- 
altro feparato, & in qualche diftanza 

ripo- 
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ripoft'd NeFgfnbflo deHh' ^«retè j 

cosJ àopo il -moto ancorajifòd e ti an^ 

quilto ripofo. Dopò^ i venti orge- 

glioli'Ià virtii dèirimpulfa anco ne^ 

mare imprefla per qualche tempo ri- 

nm^. j . ( • 

« 

L’vno hà Tempre raltr*vno in in- 
finito per corrifpondente : rvno pe- 
netra i’vno fenra dilatarlo ò parrir- 
l'o j Tvno cuopre l’vno fenza molti- 
plicarlo ò veftirlo : cosiTvnità vnica. 
La luce^anch’effa penetrando i còrpi 
diafani non gli diùide,non gli augu- 
nirenta , e non è altro che luce : luc^i-» 
còrpo, ò foftanTra non che folo fre- 
gio della materia, ò del luogo: luce 
s'è veduta rifplendente j e fé non è 
veduta pur lucida , Tempre terfa,ope- 

roià^. ^ ' • •; 

< . 

Così là grazia diiiina non preuc- 
n lènte , rtìà riceuuta • Così Dio ben- 
ché immenTò Tempre vnico re fe ben 

vnico 
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vnico,Trino. . Lialtre caufe tiKto-# 
precedono gli effetti > ma quefta con 
refFetto mcdefimoin vn*ifteflb tem- 
po fuccede: non come la vista e le-i 
cofc vedute} ma come rintelligcnza 
e le cofe intere,che è vna reciproca- 
zione più iina_t« 

Due perfone clie cantano vnifbno 
fpiran due fiati, mà^ vna voce fola. 
Le cofe fpirituali cosi hanno centro 
e circonferenza omogenca,tato mag- 
giormente Idio in cui ogni parte fi 
troua eflcnziale cd in vnico grado v- 
niforme. Quelli come intelletto fe- 
condo fe medefìmo conofce,econo- 
feendo , vn’altro le ftelTo genera : la 
generazione poi con vn frapofto fpi- 
rito che non disgiunge,ma lega, la 
diuina eflenza in vn fol groppo an- 
noda . Cosi formato ab eternò da«# 
vn*intendimento immenfo , co*l vole- 
re anco amante il Concìdoro Santif- 
dmo deUVnica triplicità . 

Alcu- 
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I Alcuni huomini cantano per pra- 
tica : alcuni altri per fcienza : e così 
à cafo altri mifurano,e penfano. 

La pratica hà per modello e fonda- 
mento Tabito ria fcienza le regole e 
Tabito . La cognizione de* centri è 
là regola vniuerfale di tutte le cofe 
che fono. La cognirione de* numeri, 
lo (Vromento co’hquale fi ripartifco- 
( no e penetrano le cofe graduate 
ò armoniofc; e la volontà 
libera quel mezo che 
• * ci fà meritare- 



EUafi 




\ 

l 


iiS DELL'ARGHiSoriA 


dell -Autorcj 


1 


-A 


■ 


^retnejpi dd Ubero arhìtrio . 
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A poiché à quefìo fo- 
gno io fon giontOj 
quindi [è che come 
.vna ter^a fpezie di 
ceruello fìlofofante 

e verfatik, toccherò 

quefta corda anco del libero arbitrio, 
fenra il cui fondamento la più pregia- 
ta armonia ami f vniuerfal ceflarebbe 



Ch'airimmenfacognitionedi Dio 
non fofleab f terno cofa alcuna cela- 
^ ta chi potrà dubitare? Che quefta^ 
prcuidenza inchiodi il libero arbitrio, 
è cofa tanto empia cK’il proferirla e- 
refia,ed il tenerla farebbe la diftru- 
zione di quella verità, che co*l volere, 
non volere, co’l fare, e n6 fare, THiio- 

mo hà 

\ i ui i>» 
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mo ha caidente in man propria.» . 
n>eus Ab witio conftituit hominem ^ 
re/i^Mt eum in mdnu confi lij firn* 


Eccles.t$. 


Tra*l volere e Tintendcrev’è quel- 
la differenza ch*è dalla brìglia in.» 
mano del Caualiero> al freno in boc- 
ca del cauallo ed in potere deirhuo- 
mo. L’intendimento di Dio è fe- 
condo;^ affoluto^ ma con la volon- 
tà noftrasi mite,ch’in vece di sfor- 
zare acconfente da Rè, padre piùto- 
fto che Prencipe-». 


Sono diuerfi i legami che ftringo- 
no il Creatore 5 e la creatura, molto 
più forti di quelli che Tvoacofa con 
falera , Tanima ftefl'a co’l corpo figil- 
lano : ma fe pur fi può dare efempio 
ch’approdimi aH’intelIetto vmano 
raffiniti diuifibile ch’è tra l’arbitrio 
noftro eia prefcienza,e predominan- ' 
za diuina , dirò che quelle fono il car- 
dine vero che fìtto nel faffo d’vna^ 


R men- 
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mente collante la volontà noftra fo- 
ftentano, la quale fopra di elfo non_. 
tiranneggiata ymà fpontaneamente^ 
s’aggira* 

E' mobile roftcnui5a la volontà li- 
bera sù*l perno* immutabile) ma da_# 
quello cb’Idio conobbe non parte^. 

fuprema > infallibile e projnotrice 
la cognizione infinita>ma lanim^ 
noftra non sforza. Chi hà proprio 
moto volgendofi. alla finiflra fi potc- 
ua anco- volgere alla delira : e fe que- 
fto non fofle potremmo con Cicero- 
ne ben dire r. Oitbil effetìn noftra potè- 
JÌAte fi ita res p baberet * 

Chi difpenfa il moto vniuerfarc al ; 
particolare non s*oppone : e chi co- ! 

; nofee nonisforza: chi sà ) chi può , e>. 
’ conforme al fa pere con poter non at 
tringe ou è Teifetca violento ? Se ^ 
rintcndimentO: di Dio e > come s è.| 
detto >;fccondo > tutte le cole inteiè*» 
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da lui vogliam dire che fiano fecon- 
damente efeguite, e per confegucnza 
efFettiue? Scegli conofceua’l Mondo 
auanti la creazione jconofccua anco 
altre cofe che non fono nè faranno: 
dunque fecondo Tempre , ma non in- 
differentemente efecutiuo : dunque 
prefcicnte imperante a ma nópcrcon- 
feguen^a Tiranno* 

In fomma non hà più col paò parte 
Idio nell'operazioni noflrc, di quello 
c’hà vn Prencìpe grande deirazionì 
d*vn Tuddito penfate ouero efeguìtc 
che fiano: hà Tempre eminenza infe- 
parabile d’impero conia condizion,» 
ibttopofta j ma la condizion fcarcera- 
ta s’hà potuto operare, ed ilPrenci- 
pe l’operazion rifapeffe, potrà ben_. 
caligarla 4 ma non già più impedirla. 
Dio può tutte le cofe , ma fe no vuol 
poter qucfta .di neceffitar l’huomo , 
chi gliela può far volere? e fe la può 
] e non refercira^ vogliam dire che gli 

R iberni 
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fcemi la gloria ? Glofia dVn’fmpe- 
ro fourano èTIiauer gente Ubera che 
per elezione obcdifca . Di qui è che 
per ragione di Stato e gloria d’vn-* 
tanto gouerno necelfario fù il libero 
arbitrio. Per ragion morale, à firi-. 
che Topre degne fi lodino, c le mal- 
ttaggie fi punifcano, fé non vogliam 
dir neceflario, quéto imaginar fi può 
conueniente . Cosi è la pietà meri- 
toria, vtile la pradenza, e là* virtù 
commendabile; onde quanto più fo- 
no importanti grintereffiie maggio- 
ri ; tanto maggiormente fi^deueefa- 
minare le loro membra , tener diritti 
i difcorfi,e dopo vn difegnar vario 
effettuar quella volta che men fi può 
creder d’errare-i.. 

La volontà Diutna , per l'ordine:-» 
che s'offerua , non fi-può credere che 
fia d’altra forte con gli huomini di 
quello ch'èco'l popolo deiraltré cre- 
ature ben. minime ; le quali tutte co’ i 

debiti 
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debiti mezi procedono, è per la via 
deirinclinazioni proprie, caminaoo. 
AirHuorao diede oltre l’inftinto il 
cJifcorfoj oltre fl diicorfo quella bi- 
lancia finiilìma della ragione, fopra.^ 
della quale pefando grinterefli dcli- 
bera-j ; 

Se la grandezza e fa pre/cienza di 
Dio non ci pone in anguRie, perche 
vorrà ih Prencipe non maturar l'efe’- : 
cuzion co*l coniglio, non circofpet- 
camente giudicare ò-:procedere l II 
giudizio fopra le proue, le detcrmi- 
nationi fopragl’intereffi dunque egli 
appoggi e profondi , che ii come gli 
abulì partorifeono le corruttele , e le ^ 
corruttele peflhme confequenzejcosi 
non trouerà caufa ben digerita epe- 
fata che iafei torcere dal giuftod'vn 
ben fortito equilibrio ’ù fuo natura* 
liflìmo effetto* 

V*è la legge il libero arbitrio j C : 

1 9 ( 

oc- 
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Toccafion del peccare :v*è la facilità 
e la difficoltà d’obbedire : il lume-j 
della ragion per diftinguercji mezi 
d’aiutarfì : vn’indefìcicnte affiftenza 
* che come gli fpiriti vitali fà fempre i 
fuoi offizij diuini , chi non fe ne ferue 
ignorante, mal creato ,0 melenfo. 
Colui che manca à fe fteflb non me- 
rita d’eflTcTe da fuprcma mano foccor- 
fo,e colui,ch’è foccorfo non fi può 
chiamare sforzato . Il buon Caua- 
lierc con gli fproni ,con la voce, e col 
tempo folIeua,ma n5 porca il cauallo. 

Promife Idio la terra felice à gli 
Ebrei, c poteuan’effi ,e doueuan per 
ogni ragione afferarla. La mormo- 
razione gli conilituì immericeuolì,e 
feccch’vn’impero foaueefercitafle la 
briglia in vece del preparato fperone. 
Si differì reffetto e non fù Tappunta- 
mento commune efequito , perche le 
cofe c*hannobifognodi doino fi pof- 
fono effettuare per vn folp. 

Sono 
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3 ^ j 

Sono fecole ^irHuomofat>urejà | 

Dio come fi sà prefcnti^ele gli ap* 
puntatìienti-diuini fono accordati c5 
la frafè dell'Haomo > no deuono per- 
ciò i cocetti dr Dio effer creduti vma- 
ni. Lo ftromcnto imperfetto, orna n- 
chcuole, puòriftringere Loperazione ^ 
ma non la fuffTcienza del maftro : i 

ond'è ch'it mancamento deirHuorao ; 
non fi deuc attribuire à Dio, nè Isu 
prefcienza di Dio à vincolo od ino- I 
pia deirHiiomo • * ; ' 

Chi vuol obbedì reobbedifce, e chi ; 
non può fe vuole bada colpire con-. 

: la buona intenzione anco il fegno. 

Se Tignoranza, la velocità, la prefu n- 
^ ziione, rodio, Tamore, gl’intoppi fo- ! 

' nO' autori di feandafojò della perdi- 
^ zion noftta , clie colpa v*ha quel lu- i 

' me ^he à benefizio noftro fempre ar- * 

de? Alcune volte non s*òde, alcune 
altre fi turan per no vdfre roiecchie.^ 

; lordi feruonoi cenni quanto à co- 
loro 
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loro ch’intendono le parole beh chia- 
re 5 ma !c tumultuarie paflìoni che à 
guifa non già di nebbie, ma di pal- 
pebre il chiaro ddla noftra ragione 
impcdifcono, fanno errare il camino 
ed incontrar sù’l meriggio qnel fon- 
no ch’attender fi doueiia la fera_.* 
Cosi none del Sole, ma di chi s’ad- 
dormenta il diffetto. Cosi quel Giu- 
dice impedito che non vuol, delegare 
in fua vece, b quel corrotto che be- 
nifiìmo intende, ma non vuol giudi- 
care , fono deirinfallibil Giuftizia gli 
ftromenti fallaci. Cosi la prudenza 
vmana ch’il giorno sà godere gli ef- 
fetti generofi del Sole , al tramontar 
del Sole sà prouederfi di fiaccole. 

Per inalzar la machìna della nof- 
tra dottrina ci farà dunque giouato 
di liquidar -quefta mafiìma del libe- 
ro arbitrio, che come pietra ango- 
lare è fondamento ficuro d’ogni rc- 
ligiófa polizia non deue lafciarDea 

la 
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la Fortuna, il credito della quale fe 
dar può qualcheimpuiroairarmi j dà 
l’vltimo crollo alle leggi. Idio per 
arricchire no per angultiarc l’humana 
condizione e natura, fu liberale alT- 
Huomo de gli fteflfì velenijche fanno 
incendere à chi incende dalla minerà 
di Dio fbrtireil bene per bene, ed an- 
co il male à fin buono : onde ferma- 
ca la bafe che reiezione preuaglia , e 
eh’ Idio grande preueda , vmiliaremo 
il volo per vagar fotto il Cielo à far 
conofeere a’ fuoi luoghi da queft<^ 
due linee preziofe,ryna di priuile- 
gio,ralcra di gratitudine elTer forma- 
to quell'angolo eh* Idio fà conofeere 
per Dio, e l*Huomo militar con in- 
fegne differenti dall’altre creature. 
tAppofuìt ubi Aqu<tm j fgfJfm , 

• àd quAtn yoluerù porrige 
manam tunm • 

' « 

r » 

r ^ i \ 
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T>eUa. Virtù, i e della. PotenZja-^ 
Premejjà politica,. 

: XIX,. “ 

^ Vìrtù.è vna luce 
puriffima che il no- 
ftra intellètto, cla- 
ri fica, e. nel; tempe- 
ra mento* difFufa’, 
or. è. fregio ch’a- 
doma , or nutri- . 
mento chepàfcìe-j inuigofifce,.e conr « 
ÉDla-i*. 

■ « • 

* 

i 

Ella è fregio* qualuoira: molto' à. ' 
déntro non. penetra, poiché. certe. vir- * 
tù.che fono.dal volgo.apprez.zate alr. \ 
tro non.fono che difpofizioni.virtuo-f < 
fe : ma.la. virtù foftanzieuole c’hà ra- i 
dice neirànima., quella è che fiori- *. 
fce,e. fruttificandox produce la for- ? 
.tezza,.la. prudenza, la. giufiizia,.ed ' 
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altre gioie ‘deiranimo : nutrifcc in- 
fluenze che fono incorruttibili, non 
come la perla foctopofta al fuoco^d 
al tempo. 

Dalla virtù apparente nafce il 
corruttela, ma dalla fimulata ogni 
male; quindi è ch’il vile per valoro- 
fo fi celebra : il ricco per liberale e 
magnifico : l’auaro per affignàto : 
onde reftando il virtuofo ne i limiti 
d’vna feuera mòdertia> & eflendo la 
plebe di curtifiìma vifta puotc ne i 
primi fecoli refiar non meno dalla». 
Virtù perfuafa , che dal Potere à fot- 
toporfì coartata. Decretiamo perciò 
la Virtù ò la Potenza per primi prin- 
cipi] di Stato: valendo molto a pcr- 
fuadere gli animi il merito, e potendo 
troppo à violentar i corpi la forza. 

« 

Sopra il feroce deftriero del mal 
nato appetito precipitarono i Regi, 
ma fopra la reale ò 1 apparente Virtù 

§ ì prò- 
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proucduta di forze ancoficonfcraan 
sii fcetcri : onde sì come dal vizio 
che nuoce ogni figura d*Impero vien • 
confufa òdifciolta; così dalla Virtù 
ch*in apparenza gioua puorc eflerc 
principiata, c di mano in mano (la- 
bilità, perche fi fegue quel pefo da 
cui non fi può fuiluppare . Così sV 
dorà quel Sole che non fi può co- 
prire • 

L’huomo che teme obbedifce : quello 
ch’ama compiace : così la Virtù 
i legicimamente ha vinto, ma 


la potenza e Tinganno 
fpeflfc fiate tri- 
onfano. * 
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^Diffnizjone y e diflinzJone de' Go^ 

uerni, Qaf. XX. ' 

Vpp-osta la Virtù 
ò la Potenzia, la 
prima naturale, la 
feconda viólenta > 
coftellazione de* 
Regni : fuppofta 
Pinuenzio ne del- 
la figura , difegno fopra il quale com- ■ 
partendo i colori non s*inganna Ia_. ì 
mente, veniremo alla diuifione pro- 
mefl'a,chc fà diftinguere ed intender 
il temperamento politico . 

• 

E’ la fuperiorità quel centro che-^ 
non patifee diuifione : d*intorno al 
quale tutte le parti delPobbedienza 
compartitamente s*aggirano . Ch*il 
Mondo inferiore debba dal fuperiore 
prender norma e precetti ogni fauio 
configlia • Cosi la Signoria ò è co 
m*il primo mobile: àffoluta , ò come 

— ^ 
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gli altri Cieli dipendente. Così IV- . 
na difpenfa,gliialtfi riceuon la legge. 
Di Dio imagine il Prencipe: Mente^ 
ed influflbde’ popoli, e perciò Tiueri- 
to>fc non qual Deità adorato. 


La Religione è vnVm pii (Timo Cie- 
lo che fotto robligotìgnorilei popoli 
frena e raccoglie ; c fé dal Cielo me- 
defimo quegli influffi prouengono 
checoftituifcono il temperamento v- 
niuerfale degli Stati; dalla Religio- ' 
ne, e dal goucrno, Tabito feconda-, 
natura,© temperamento di eflfl Stati 
dipende, che regola il moro eia quic- , 
te,corfo .virai degrimperi. I 


Sono differenti le Sfere ch'entra- 1 
no in quello gran mifto,eper confe- 
guenza variati quei centrich'à glidi 
lui corlìdan methodo. Lapruden- ' 
za fù il punto d'intorno al quale il 
naturai progreffo del regnare j e de j 
Regni circolando è fortico. L'Ar. 
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chia , ò latMonaichiai rillringe ilqua-; 
drato. perfètta del principio, augu- 
mentO',.ftato> e declinazione 5 la cui 
figura; circofcritta^ da gli angoli, vien 
dalteaipa 3 .queh tempi oc auuinta,or 
difciolta che manca efla prudenza,©, 
chela prudenza. noaferue^.. 

II' petto’ deirefquìfita’ virtù fu ca- 
gione della difuguaglianza. Al più 
raro e virtuofo gli huomini fi fotto- 
' pofero j od' alcosi: creduto, od al'più 
forte obbedienti fi. refero La mol- 
tiplicazione- della; virtù. corruppe la 
fimplkità prima.. Fù,inuentato da 
quella il coltello che recife ifeoman- 
do d’vn.folo : e ròdio-del’coraando 
d’vn folo diede principio aIl*Arifto- 
crazia.dominio ched’ Ottimati s*ap- 
■ pella . L*auariziadrquefti rifucgli- 
ando la.fetedel regnare e ridurle co- 
fe à fe- ftcffi'5 produfle TOligarchia 
gouerno dlpochi,-e la Dinnaftia fi- 
mile. aliTriumuirato,che fdrucciolò 
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poi alla Tirannide.^ •. 

' i 

Dalla violenta tirannica pacaro- 
no facilmente i gouerni alla Demo- 
cram 5 mifcuglio popolare, Idra di 
molte tefte . Dal mirto della virtù e 
del vizio, e dalle paflate memorie, e 
forfi confufioni prefenti , riceuette il 
fuo impulfo la Polizia, quinto gene- 
re d’imperare. La polizia in duc.^ 
parti fi diuide: la primaaflblutaèpa- 
lefe , com’è quella delle Republiche . 
La (bconda fimiilata e latente, che è 
quafi vn’altra RepubliCa in RepubJi- 
ca,ò gouernoin gouerno. ‘ 

La fuperioritàè indiuifibile, quan- 
to all’vnità del comando : diuifibile 
quanto a! minirterio di erto. Quefta 
è poi la catena 5 onero ferie de’ mem- 
bri ch’il gouerno foftenta : linea che 
Tempre torna oue. riconolce il princi- 
pio 5 e che quando non torna non il 
circolo della libertà, ma la fpira della 
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rmiMiiòTic partonTce . I moti del 
comando tatti ad vn fine, ma per di- 
uerfe ftrade,caminano: la feheità è 
il loro feopo: la tirannide, od il bi- 
sbigliofo reggimento, quei corpo che 
sì belSole ecclifla. Alcuni fiomaci 
per il troppo cibo: altri per il poco 
declinano . Conforme alla complcf- 
fionefi ftabilifca la regola’, non ripu- 
tandofi buona quella de gli amalati, 
ò de^ conualefcenti per fani. 


Tutti gli fiati fono robufii in se 
fiefiì : ma per altre cofe alterabili : 
tutte le cofe girano . felice quell’ 
Impero ctie più nel giro del proprio 
cerchio perfifte. L’aqua oziofa pa* 
tifee la corruzione : Taqua che corre 
camina ad inamarirli nel mare^ . 
Regola non è che ci polTa render fi- 
curi. La femplicità, gloria pecu- 
liare del circolo, non fi troua fra gli 
angoli , non l'immortalità fra le cofe 
caduche. S*il filo del regnare 
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' » * ' * 

deirintereflc è vna linea^ciall inter-^ 

fcgazion. d’altre come potrà reftar 
Tempre immune? . La forza eie cor^. 
rutte le fono ch’i fLegni conquaflanor 
Tarmi pronte ed i buoni ordinijqueJJe. 
che la lor vita conferuano . 

* $ 

L’interna putredine hà origine-» 

dall’ambizione, dairauarizia, dall’in- 
giuria , dal. timore , daITeccelIenza_^, 
dal dirprezzo,.dalTàógumento, dalla 
fproporzione , dal debole, e dal catti- 
no tempcraiQeatQ-. 

I _ 

> L’edema dalTinganno, dalTarmi, 
ò dalle congionturc . U dubbio,non 
il timore è il preferuatiuo de gli . 

^ ' Stati : la vigilanza quelT- 

I aura ch’il loro viag- 

gio felicita... , j 


. ■ ■ £ r > I. 
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mcto ò vèto da 'vn 

propofih aliaìtro, 

• • ' ^ ^ i '• -i : 

*" - ^Conflitto Ketoricó, '^^^ - 

.'I ^ ;.ics 
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*AfFORIS M ATICO 

fcriuere no Teme à ! 
'tutti gringegni?: 
ìiòn è per tutte le 
penne. LTftoria 
che feriataméte fi 
recita^ per la con- 
catenazione nella memCrt-ia sTmpri- 
mc. Le moralità , i documenti po- 
liticagli Archifofì,ed i Profetici det- 
ti, hanno Tintellctto per fcgnojal 
quale come ftrali disgionti fono con 
grand*energia,ma non Con ordine-» 
eguale da chi fcriuc ò ragiona feoe-^ 
cati. 

Mosè nella Sacra Iftoria della Crea- 

T 2 zione 
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iione del Mondo quando diflè ^ ch'- 
Idio creò il Cielo eia Terra , potcua- 
dire anco i*Àqua: ma per feruare il- 
decoro e Vordiae Matematico, volen- 
do forfi moftrare vfeir dal circola 
della Diuin'itiiI circolo immediatè 
della Natura , diOe il Ciclo, e la Ter- 
ra , centro, e circófcrenza del Mondo. 
Ecco fttppo/è poi r Aqua , e co foura- 
n,o impero ecco proferita , ecco im- 
peratala Luce^* ^d ecco ordine Archi- 
fofo difordinaco à beirarte» 

Ippo«rate> fuori def cafo fi può di- 
re , principia con quel degno afforif- 
rao : */érs longà breuis. . non fi 
legando nel refto nc alla vita, nè al- 
l’arte, fucchi di quefto afforifmo j co- 
me nè anco Salomone ò Dauid ad a- 
nellar queipropofiri che quali fiori 
fra i’erbe rendono le naiftiche carte = 
nobilmente miniate» no d’vn fol co- 
lore dipinte-^. 
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Alcuni fapienti ben djflera eflere 
la Scrittura Sacra vn Giardino,dalk 
cui piante > e parole, fenfi variati 
contrari; bene fpe(Ib (1 cauano, & ad 
vn fine fi riducono; TApoftolo Saa^ 
Paolo ben dille, che la lettera vccide.. 
Sono eminenti gli arcanj delle folk- 
uatc fcricture : Idio bene TpeiTo 
'detta. La quinta eflenza ed elifir 
della vita non confta dVn folo in- 
grediente , nè della quantità fbla_. . 

In certi lauorila materia, quantun- I 
que prczfofa , è il più vile, il mca_> ‘ 
confiderabile oggetto della mente ò > 
, delt’occhio - Nelle Arebifofe car- ; 
te,ma(Tìme nelle Sacre, oltre la me- 
moria delle colè paflate, v’è quello 
che doueua auuenire ivi è il fendo ca- 
balillico anco nelle lettere fole: vi è 
il morale : vi è il iìfico : tutti raggi vi- 
uiflìnii che da vn medefimo Sole fpua 
tano gareggiando di lumt^. 

Altro è Tobligo d i quello che feri- 
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lue vna particolare dottrina , aIcro il 
' priuiicgio deir Archifofia.naftra^. ' 
Altri fcriuono à fincd*incarainar nel- 
le feienze: altri per ftabilirui i fapi- 
enti. Altro èlà tromba ch’inanima, 
altro è* la man che coml>atre . 11 paf* 
fare da vn propofito all’altro non è 
lecito à tutti : in ogni vno,nè con^ 
ciafeuno li lodi« Bifogna che quel- 
lo che parla con l’inefperto fi facci 
con termini chiari a geuol mente ca- 
pire. Chi parla co’ i fapienti c cofa 
gli proponga che non vi pofTan met; 
ter del loro, gli fuppone ignorantr, 
gli offende-^- . i ;1 . 

Io di verfatile ingegno fcriuoà 
verfatili huomini,e fopra vn difegno 
ftringato piacerai che s’allarghino e 
fpieghino varij ma ben compartiti 
colori. In fomma il paffare da vn.* 
propofito all’altro, pur cheli facci per 
vantaggiare il penfiero, non leua più 
la vittoria ( fine dell’orazione ) di - 
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’ quello che fàcea^‘ orando Mosè' il 
combatterealzandolejmaniadabbaf- 
randoIe,airefército amico.. Cumquei 

, leuaret Moyses matjus *-vincebat Ifra'él: 
fi auiem- fàuMnm remifijjfep fù^i^bat 
tAmalecb. Alcuni impedimenti fono 
d’aiuto à i progredì come diuerfiaoa 
contrarij al negozio.. {Gosi nella:-, 
pittura Tombra fa fcuorere i- chiari : 
il garbo nelle viuande quel dolc^ 
eh’ in eccedo amareggia;, e nella fo- 
brietà tanto piace-». Dunque ne i 
detti e ne i fatti Tegualità nò eguale. 

DaU’iftefle perdite neirabidb pro- 
fondo della mente diuina anco della 
vittoria i. fermi fuccedì ondeggian- 
do, mutano e non murano faccia., ; 
dalle mededme fpire d’vna* figura., 
increfpata à belfartc , efee il roton- 
do anello che co*l vicino s’innefta_, . 
Siano' pure lè' viuande prezioie., ed il 
fale come il fudiego nel comparire-; 
difpodo : che la diuerfità.del condir 

i- mento^ \ 
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mento e del cibo che dà piùguftiad 
vn gufto,qucll*c che ne* conuitipre- 
nal^* t 

Così nei peculio ricchiUìnìo dichi 
parla ò di chi ode, (ìaao le variate 
metafore che d’vn grande intelletto 
dian fegnoj perche la magnificenta 
dello fplendore quella à che fà l*o- 
pulente magnifico : c la generofità 
del riceuere quella che fà conofeere 
anco il prefentato per liberale-». 
L*aqua ch’irriga la terra bramofa,la 
ricrea, non Tallaga: ma certa terra_. 
maligna ad ogni pioggia s’inonda, 
li Saluatoredel Mondo difpensò l’o- 
ro e le pioggje del proprio talento 
in parabole: Torecchic pie le intefe- 
ro ; le indurate fi chiufero ; e gl’igno- 
ranti con rifb , perche fiupiuano i 
femplici , con indurata cerulee le v- 
diuano. 

Come da cibo mortifero deue-» 
i*Huomoafienerfi dalla prima impref- 

itone 
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(ione e dal cenfurarci detti ed i fatti 
degIiaItri:percheiÌTÌtorcono i bia- 
fìmirpélToàcoIui chemàl perifa ò mal 
dice. 'Ciucilo 'che con 'maniera fol* 
leuata e gentileTpiega il ^proprio ec- 
cetto, parlacon'gli huomini dotti ò 
vero di grand'animo, i quali od han- 
no con virtuofi fudori aquiftata la ci- 
ma fcofcéfa della Virtù, 6 vogliono 
guadagnarla fenza perdonare a fati- 
ca . Se il neghittofo od incapacO 
rifpondecon fìndicare quél cibo'chc 
non lo poteua guidare ò nodrire , non 
merita egli quei rifo con cui gli altri 
penfaua fchernire? Concludali dun- 
que ne* i fiumi d’aurea éloquenia do- 
uerfi pefear perle e non pefei . Quef- 
to mare di 'flufib e reflufib deu’elTere 
con vena inefaufta efpreflb : e.-» • 
con intendimento anco 
grande à proporzione 
capito» 




Secondo 


DELL'ARCHISOFIA 


IH 

^ I ■ — 

Secondo Qonfiitto Keforico. 

£ap. XXU. 

é 

A verfattHtà deirin- 
gegnoè vna graxia 
d i u i na,cQjciuaca dal- 
Fcfercixio, màrego- • 
lata dal negozio fu*l 
fatto : fopra il primo 
de’ quali la volontà difegna, più tofr ^ 
to protetta che ben retta dairaitro* « 

Il mio fcriuere così falcellante da- 
rà forfi gufto à certi palati che godo- 
no di fentirfi piccare dallo fpìritoimà 
vi fon certi gatti così delicati ed e- 
giialtche godono il filo più rotto, ma- 
teria delle beuandc , che rarmonia_> 
gcnerofa^ anima deirittettb. 

L’ingegno verfatile non è diffufo 
tra’l popolo anco de gfingegni eie- ■ 
nati: non il pretto girarfi à tutti i no- 
bili dettrieri . II turco v'è men’ atto 
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degli altri ; il friggione, il ginctto 
d*ftalia,ed il villano di Spagna, di 
‘ mano in mano più deftri : rcfercica- 
to di tutti più elegante,e più pronto. 

L*affiflazione condcnfa , c fì tcnc- 
brofolo fpirito; la varietà lo pafce., 
Io dilucida,rinuigorifce e folleiia^. 
L’arte del parlare à propofiro è già 
fatta volgare : ma quella dcH’entrarj 
con fpropofiti e ridurli al propofito 
non è così intefa,nè praticata da^ 
tutti. Il finir le metafore neiriftefia 
metafora è quel dolce che tanto Ta- 
nima pafce : ma il recider Tifiefia co I 

I vna differente metafora , quel garbo | 
che tanto il gufto rifueglia . 11 fra- 
porre così certe cofe gioconde alle 
ferie, od alcune oblique alle rette, 
anco gioua e diletta. Gioua, perche 
chi recita fi ferue di veicolo deH’vne 
per ben’imprimer l’altre: elò fpetta- 
tore per Tvne fi dilata à riceuere, per 
l’altre conferuar fi reftringe-i . 

V 2 Dilet- 
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Diletta, perche nodrifee il fedo mi- 
fto co*Miquid<>vmore,piùche IVao 
ò.l.’aitio aifmento fénra. diferezione 
gufiate ò fenzar gufto. ingfottito . 
Gioda , perche la mctafòra' dupli- 
cemente infegna ,ma s*ella c doppia 
ò. triplice , ecco il triplicato vantag- 
gio •. 

> Chi sa i confini de i Mondi , paffa 
da vn Cielo airaltro fenza intaccar’ 
Taltro Mondo . Nel'primOi di quelli 
per operare , coro-àbbfaoKdétto , non 
s!entra-, ma per. inuefligare il'fatto, e 
goder quella' verità la quale l’huomo 
fegue anelandoi e, s’abbaglia .. Nel 
fecondo e nel terzo fi' contempla e fi 
opera, comandando, ebedèndo 5 ad 
imitazione de gli^ Angeli, della Na? " 
tura-, e diDio'.- 

» > 

; Alla Natura’, ed^airHuomo fu ir : 
minifleriocommeffodi fabricaicTal- 
hprgaddlfànima,e dèirifleffo- Verbo^ 

diui- 
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diuino: l'vna imagine vera ; Talrro 
fatto ora effenza reale deirefsenza., 
infinita. Cosi neirHuomo, mercè 
della Natural e di Dio, infinite efler 
ponno e diftinte le (pezie del faperc 
fenon dell*operare,,o del dire. 

Così immiitabilé Idio pafla da vn' 
propofito alfaltro fciiza fcoftarfidal 
centro. Così il punto della Natura 
il primogiornosù*! foglio, non dell*- 
! eterna idea^ mà dèlia cofó^ ideata , al> 
l’vib di queftopiccior Móndo’ er ri- 
duflTéie noi ad'vfo dogli huomini 5 
huomini, fopraiL'macematico drappo 
compartimmo i ricami e lè gioita 
delle, fifiche*, e metafifiche fpecula* 
‘zioniedòittine : preferuandóconde- 
lineati fantafimi ne i lóro porti, quafi 
in pawicolàr nicchio, ogni ftatua_, : 
onde s*òda , fi parli , 6 fi ìcrtua , men- 
tre il'piede fi tenga- nel centro reale 
dclfòggcttOjò del fuggetto veduto, 
jvdito, ò proporto mentre Tabito 

1 aiuti 


.w 
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aiuti e ^auorifca la regola ; certa per- 
ch’è matematica forte, perche farà 
armata deirvformantenirà TArchi- 
fofo nel circolp di quelle fcale ch*ei 
fi proponeràdi volersalireò 
• difcendere,fcnza in- 


ciampa re ò co- 
, fonderli ^ 
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(tAtirea Chiaue delF Opera» 
Cap. XXIII. ^ 

L circolo da noi fta- 
bilito per quèll*ec- 
cellente figura ca- 
pace del Taltre, farà 
la piazza d’^armi ouc 
ridur fi poflbno tut- 
ti gP/ma gin ari j ftro 
menti , de* quali vogliamo che l’in- 
telletto vmano per ben filofofare fi 
fcfua. Potranno gl*ingegiii viuaci 
da i finmlacri propofti altre cofe in- 
uentare,accommodarlc al proprio vfb 
e ridur finalmente le cofe in termine 
da poter regolare qualunque loro ar- 
dita imprefa ò peregrinazione . 

I 

Qual fi voglia foggetto anco iem- 
pHce: riftefla eflenza di Dio fi può, 
comes’è detto”, alla capacità noftra_^ 
pennelleggiare con la figura del cir- 
colo ; ^alunque cofa corporea cir- 

- coferitra 
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corcricu dagli angoli fì;può coni!-; 
dcra re ilei .circolo-. . 

f. 

* Ogni cofa c*hà moto s'auanza per’' 
i gradi , opera in tempo >cco*l tempo 
. s'aqueta , ò s’aggira : ibtto vna‘linca 
ò diametro s’iftupidifcecfàimtnóbi- 
Ic . ,QueftameI circolo purenonfolo 
j può ftareccapire, mà dai gradi del 
circolo dTerc miTurato il fuo ambito, 
ripartita la virtù , e terminato il Tuo 
moto fotto le cafc.dél Cielo , fenza^ 
poterfcnealienare odi loro impronti 
mencirje-. 

Ogni'cofa anco queta. nel circolo 
può ripofare ; dal perpendicolo fotto 
" il qual il ripofa puot*efler per quafè 
conofciutascomprefo à qualpartc è 
procliue ed à qual renitente : s'ella c 
di moto incapace^ fotto tjuàl prottc- 
zioii fì ricouera> come ilia immune./ 
dal debito tributo chedeuono le colè 

del 
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del Mondo alla vita di lui, ed à gli 
fUmoli acreci della Natura } ò del 
•Tempo. 

• 

Ogni cofa fpirituale principiando 
da Dio fi confidercrà dentro la vefte 
del circolo j eflendo, come s’è det- 
to, il circoloquella più ampia ftrut- 
tura clic polla intender la mente e 
confiderar per vnifona. Dunque 
dal circolo circoli d’vniuerfale dot- 
trina» 

; 

■ - * 

. Ogni colà deriuantedal Cielo, h 
verfoil Cieloinuiata, linea retta ènei 
circolo : s*ella è vnica , vnica 5 ò s*è 
compagna 3 ad vn’altra limile ; e s*è , 
contraria ò /diucrfa > confidente^ ò 
nemica « 


cofe tutte clic ruotano fi 
confidereranno rotare ò fopra IVni- 
uerfal centro , od aggiiìftate eoo., 
eflb : quelle che (àgliono ò- feendo- 


X no 







1 


'162 ^.DELLARCHISoflA* 


no auer con' ordinai retto^od òbli^tfe 
vn fol pu-nro : quelle c*han proprft) 
moto non auer bifogno d’impulso : 
quelle che n’han bifogno , ia qual 
Uro meglio s'adatti , e loro* più be- 
nigno ò violento il promotore rie- 
fca.. • 

[• , ■ • ' i ' ■ 

In fòmtnaTe fàrà'cofà grane dal- 
l^accidental feggip^tenderà verfo il 
centro dalla Natura iflìgnarole .•'C fe 
farà leggiera tenderà verfo il concaùo 
della Luna, che none vn punto fo- 
gnato, mà‘ di virtù, benché non attra- 
tiua*, rièquratrice d’elle cofé leg^»^ 
re 5 come quello della Terra \ dèltal» 
tre cofe> che da certo numero in giù 
di mano-in-manofidillungana dalla 
condiiion Ipiritofà . • Xì'J 


i-ii 


Hà la Natura due mole àttiuifli- 
me: vna del caldo che con moto ef* 
panfiuo allarga prima dal cétrbognL 
vmida circonferenza: poi com’anca 

^ 


cv, 
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fì:il freddo la ftring<u». '’ H centro 
della dimenfione c del pefo, neirin- 
timo & indiuifibile (ito di corpo equi- 
libro^ fpazicdb- per queflra ragione 
s*annida : quello della Ieggieretza_. 
Bel maggior circolo del Mondo Eie- 
mentale diffufojma in vn fol punto 
di linea dirrezionale raccolto, come 
nei circolo omogeneo per fito ve- 
draffi .. , , ■ . ! 

Cofnprcndafi dairindluilìbifità d^ef- 
£b centro 'Com*c reflenza diuina im- ’ 
menfamente v.niforme ; la quale f<i^ i 
bene in Vn*infinito fpazio fi Ipande^ 
airindiuillbilc deU’vni.cà fi riduce. > 
Così, ma terminatamcfiEc, ogni fpi- 
rito-ò qualità fpiritofa : onde auuen- 
"a ch’ldio abbi creato con mano ■ 
omnipotente l’V^niuerfo, ha voluto 
però con ragion matematica di mi- 
fura,di pcfQ,e di numero, tutte le-# 
leggi oTeruare. Dunque omnipo 
tente la mano, condizionata la cofa; 
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fempre difcrcto e condìniniioncrc- 
farric. - 

4 

Per tali intcrfegazioni c con tal 
ragione di punti, circoli, e numeri, 
hà condenfara e fequeftrata la Terra 
nel più efaafto epouerofitodcl Mon- 
do : e dilatata Paria , rcfpiro di eifa_. 
Terra e dell* Aqua fino à i confini del 
, CieIo >vltima; porta delle cofe graui 
e leggiere^ Si ch*in vn circolo im- 
menfo fino airintmio centro Teflen- 
za diuina allargando^ e- dalPintimo 
centro , fenza fuoco elemento, per 
Paria, mifto rariffimo> sù Pali della_^ 
nofira Luce' prenda Filofofo il volo ,, 
che le cofe per linee, fimboli,e nur • 
meri, potrà vagheggiare > ed inten- 
dere , cócedendo al calore ( per eù m- ' 
pio della- precedenza ambiziofo ) 
lenza sfera, di fuoco il più fublime-» 
luogo nel Mondo 5 non già fempre 
per fico , ma con riguardo à quella 
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tnaeftà chp dóue impera è fublimci 


Daf Cielo s^'alIontanT perciò qua- 
lunque amicizia focofa> hauendo il 
il Ciclo non caldo, ma i fcemi del 
calore,. e delTalcre qualità tutte. 
S^?mi roaui,e cortefiTe benignamen- 
te accettati ; fé malignamente, mali- 
gfii.. E lì confideri il Cielo non_^ 
da intelletto promoflb,. non da in- 
telligenza protetto, eccetto che co- 
me creatura da Dio : ma come Cie- 
lo e rotondo, di nobililEma eflenza 
^comporto, per confenfo, e diflenfo 
perpetuamente gireuolé, e per giri 
ed errori ordinati operante: co*l fo- 
lido e col liquido dòpo rintélligen- 
ze fortito immediate da Dio j e co- 
me priuiJegiato da Dio- autore d*o- 
gni vcgdtaziori , d*ogni miflo. 
Dunque dal Cielo col. Tempo, fen- 
za fuoco, ò miracoli, ogni operazion 
naturale . Per centri , per numeri , 


J 
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' “ j 

e Inree dì quanrità é dìj qiialici> di ' 
prerogatiua , e d’offiiij , qua- 
lunque nebbia di falià dot,- c: 

crina ò di dubbio pe- L ;>nn’ j 

. .. j 1 netraca e ri- . n ohi^ i£ > 
.tst-*:!: ! iblca:^,. 1 j a 



cìrcolo Scala Omo^ensa od vnifou<u* 

^ Scala rena > ò retrograda-) . 

Scala planetart-> • 

A H- Scala angolare^» 

«ee X Concauo conurfio- pari ed impari • 
V y H Circolo artnoìiico: lite ìamiciT^o-». 
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IDeSa Scala retta , e retrograda . • 


i! . 

. t ì • ' 

'Il r.“. 


‘Primo grado. 

Cap. XXIV. \ 





ANNO conofciuto 
grad'huomini auer 
le cofe trà,.dieflc_» 
connelllone nume- 
rica. Più di tutti 
Ariftotile fermoflì 
nella fìmilitudine>confìne dell’indi- 
uifibilità . . Noi ripartendo Timprefa 
pervna ftrada più certajcondurrcmo 
le menti all’affalcod’vna nuoua dot- 
trina con trefcale,ben forti pcrcosì 
grand’imprefa allctti te-». ~ 

Non riufcirà quetta nottra molto 
diffìmile da quelle chiamate da Ari- 
ftotile di compolizione e di rifolu- 
zioncj che per vnire i tré Mondi nó 
battauano fole : onde non per vitto- 



t 


cr. 
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reggiar garrulando , ma ben per 
non viuere in errore co’ Greci, iniié- 
tori di dimoftraiioni mentire, fi fia- 
mo fpiccati dal lido della loro auto- 
rcuole fcuola, con ficura fpcranza_, 
ch’altri chiariti del vero, dian perfe- 
zione à queft’opcra. 



Si (ale, e di/cende per gradi, cd 
è comune anco a' bruti queft’inuefii- 
gazione feriofa i pofciache dal traf- 
correre vanno fpcrandorodorejdal- 
Todore la traccia j dalla traccia la_^ 
fiera; e dalla preda quei gufti, fini 
delle loro fatiche : quando di nume- 
ro in numero principiando dall’vno 
terminaremo nel nouo jò.dopò la co- 
gnizione perfetta, principiando dal 
noue potremo riflettere all’v.no : non 
perche foli noue fi a no i gradi, quali 
infiniti, de gl’intracciamenti nume- 
rici , ma per feruare il decoro del nu- 
mero 5 il quale.dal 3. , numero perfet- 
t iffimo, moltiplicato in fe ftdfo fa for- 

t 

1 

i 
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tire la produzione quadrata del noue 
termine del numero /emplice. Sopra 
del p. co'l benefizio del .o. quanto fi 
vuole fi numera : onde ferua refera- 
pio, e refti la ftrada libera ad ogn*in- 
gegno Tpedito . 


Le porte della Natura co*l mezo 
della noftra aurea chiaue fi tentano 
.dunque d’aprire, non con delufioni 
foffiftiche j ma co certa euidenza che 
lentamente rifueglia , ed attamente-» 
rincora . Quello apparato di diuerfi 
ftromenti fiotto Tocchio ridotti, mo- 
ftra ed in fogna il modo co’l quale fi 
ficarcerano le imprigionate notizie : 
ond’eflendo la pratica quella che ren 
derpuote ficuro il pellegrino teorico, 
daquefto Mondo Politico fbaueméte 
per gradi principiaremo à fialire . 

Potere Virtù 

1 Autorità con fiogetto. 

2 Operante : ed operazione qualifi- 

5 Republica vmana . (cara* 


Y a Aperti 
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. Aperti gli occhi à pena c’hà l’huo- 
mo non vede quello miftìco Mondo, 
che non gli affidi in qiieft’autorità co 
foggetto , neireminenza de’ parenti , 
della nodricé,e del maftro : e fputi- 
tata dall’vtérodi quefta infanzia of- ^ 
fequiofa la cognizion più marurxj, 
vede fopra l’Orizonte quel Sole d’\ n 
gouerno fupremo,ed’vn Mondo c’hà 
perelementi chi comanda, obbedifcej 
siche è refo inimediatè lilofofo della 
Republica vmana. ùit ‘ 

Cì- ‘ : 

E fubito fatto certo di quefta ve- 
rità vnica,che nella Virtù ò nclla_> 
Potenza vegeta quefto germoglio ; 
queft’arbore , di Principato ò d’im- 
pero, forte perche è temuto ; virtuo- 
fo perch’è obbedito j fi dà anco tofto 
à cercare quai fiano gli operanti j 
quai fiano gli'òffizij e le operazioni 
loro diftinte;e quali in fomma fiano 
tutte le membra che compongono il 
corpo.di quefta Kepublica pratica. 

^ Ma" 
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Ma quanto più naturalmente por- 
ta dal ventre e nel ventre queft*ordi- 
ne d'inueftigazione graduata, tanto 
meno perla varietà de gli oggetti sé- 
bra ch*ei fe ne fappi feruire : ond*ec- 
co grand'Iiuomini predicare il con-, 
trario, e far credere che le notizie-» 
particolari non fi polTino hauere fen- 
la glivniucrfali. 11 Cignale,cfal- 
rre fiere che corrono, e che nel corfo 
ferifeono, polfono vincere ò prefer- 
uarfi con Tempito : ma 1 agilità con 
le forze e co’l coraggio adoprata hà 
delle tenzoni l’arbitranza: che fi co- 
me tutti i nemici, tutte le piazze, non 
s'afiaglionojò s*alfediano ad vn mo- 
do j così le verità tutte con vna ma- 
niera fola di filofofar non fi trouano : 
perquefto commendiamo gl ingegni 
verfatiliji quali tal’ora per faliredi- 
feendonoi ed ammiriamo quegli huo- 
mini fodi c gentili chVdita la verità 
da Ariftotile,con Arifiotilcnauiga- 
nojma delle fallacie di lui anco da_. 


ì74 DELL'ARCHISOFIA 


viilanello auìrati,perraucorità d’huo 
mo grande non vogliono £utcuare c 
fommergerfi . 

% 

r* ^ r* » 

i 

La necedìcà è delle menti tiranna) 
e le cofe tutte che vegetano,© c’han- 
no à pena l’e(Tcre,con quella gran^ 
madre ò matrigna s’accommodano 
per non poter fare altrimente . Nel 
filofofare è libero rhuomo , e s’ei può 
dare di piglio al numero retro , non_, 
gli è difefoil retrogrado; e fe il van- 
taggio s’appiata fotte il numero ar- 
monico ancoil numeralcabbandona: 
e s’il certame è di fede, sà che nel de- 
[ porre Tarmi e nel renderli la vittoria 
confifte. Alte cofe neceflarie dia il 
fenfo violentato di mano : alle ragio- 
jneuoli Tintelletto dunque di piglio. 
Schermifeono anco in quella guifa_. 
le piante, le quali prima chelufureg- 
gino danno à gli alimenti di bocca. 
Perdono l’odorato e la traccia quei 
brachi che fiutano gli. aromati cd ; 

fiori 
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fiori mori fono vtili Tempre le lettere, 
ed in particolare la Logica j ond’è 
ch’è più fedo vn^ingegno tranquillo 
nella naturai diftinzionc,ch’alcuni 
agitati da* pro€ellofi,bench*eruditi, 
fantafimi. S*è detto per quefto che 
la prudenza è vnadiferezione. Dif- 
cretiflimo è il Medico chelafciataT- 
ora operar la Natura: difereto anco 
quel curìofb che lafciatofi approflì- 
mare vn’indiuiduo. fi contenta di fa- 
per ch*era vn*huomo,e ch*era vn*^a- 
nimale quello che da fontano già vid- 
de, e che approdi luata conobbe^ 

Nafce rHuomo net Morrdo Eie- . 
mentale , ma viue fubito fi puòdir nel 
Politico, onde ianumero primo hà il 
latte d*vna cognizione ciuilc chedif- 
pone Tingegno allefpccnlazioni ma- 
co vtili - Di grado in grado pafla egli 
dunque à conofeere quando;daI par* 
ticolar benché riceue, quando dal 
mal ch'egli teme^quella generalità 

d*e- 
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Con tali fi può dir vmili ma dolci 
ricercate và difponendo Tingegno ad 
arpeggiar con più corde,e farvdire 
altamente Tarmonia della curiofità 
propria, facendo paiTaggio dalle in - 
ueftigaziooi neccflarieallediletteuo- 
li, in guifa che proporzionando 
cofecaua torto dai femplici elemen- 
ti anco i mirti, e da i mirti il gouer- 
no della Republica dementale ouc- 
ro fifica . 

Tfoua che fi come la vita d*ogni 
corpo ciuile,ècortituita dalla comu- 
nicazione dalfobbedienza e dal co- 
mando 'i così la ferie del Mondo è c6- 
feruata infallibile da vna proiiida_. 
Mente, e da vna virtù poderosa, che 
fa pugnare e far pace conforme alla 
loro data natura , con battaglia ordi- 
nata che fembra d cafo, lecofe. 

Q^erto potere benigno,auuenga 
che non intenda, è però regolato, e 

Z proue- 
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' pròuediito di fòrx« chè in eccellenza 
gli feruono, cdà mete prefifle fcnza 
particolari miraeoi ijgraziofamentc-^ 
Io guidano :ond*il negozio che dall*- 
intereiTepriuatofinoal puWico giun- 
to il corpo Politico, auuiua, e la fo- 
urana di Dio, e la virtuofa del Cielo 
cara, e forte allìftcnza> fono le corde 
variate che compongono la mufica> 
la quale per Temulazion di effe cor- 
de non.refta d’eiTcr.vniforme. 

Ilparalello è vn’ócchrarecheporta 
la mente à.conofeer gli oggetti lon- 
tani j ma con.difcrezione s*efemplifi- 
chi , e le cofe efemplificate s’intenda- 
no, che fi trouerà.Idio communicarc 
fe fteflb alle cofe per mera bontà j ^ 
l’altre cofe donar airaltrefeftcfie per 
vna debolezza nodrita da quefta ac- 
cordata edj'ncelTànte difeordia, che 
fa le grandezze diuìne à gl’ingegni 
più chiari* nell’incomprenfibilità di 
due luci chiaramente difiinguer^. 

I , 

Secondo 
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Secondo grado . 

Qaf . XXV. 

ALL'E cofe ncceffa- 
rie,dico , pafTato da 
Mondo à Mondo, 
s*auania THuomo 
dalla prudenza ci- 
uileà contemplarci 
circolideila Natura operante, che«> 
dal rigore del verno alla fertilità del- 
feftate, fà che il dubbiofo Aprile-/ 
cd*il rifoluto Maggio pallino àcaua- 
re da vn fonnacchiofo tronco à viua 
forza le foglie, dèpo le foglie i fiorij 
e dopo i fiori quei frutti che conten- 
gono ifemi percui vanno circolan- 
do , le fpezie . Conofee apertamente 
ch*il dare ogni gloria alla fola mate- 
ria, alla forma, è vn rubbarla alle.^ 
iklle ed à Dio. 

Non è ilSoIeconofciuto fino da_^ 
rullici per quel viuacc pianeta che co 

Z 2 an- 
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angoli ottufi addormenta, e con acuti I 
rifueglia lo fpirito introduttor delle 
forme? non èia Luna che fomminif- 
tra l’vmore riccttatord’clìo fpirito ?. 
non è quello fpirito interno, s’ei ripo- 
fa , Monarca ,fe trauaglia, Tiranno? ‘ 
e s’egli è eili nto anco elTcnz,a deH’iii- 
formata materia?. In fomma quelli 
particolarmete fopra la cetra dell’an- 
no ad ogni bifolco ò femplicepallore 
fi fà vedere & vdire à cantare le lodi 
della Natura e di Dio. 

Benigno influlfojinternoed ellerno 
principio, che co virtuofa ed armoni- 
ca corrifpondenza palpiti come cuo- 
re e punge come llimolotuttelecofe 
che vegetanOiguidandole allo feopo 
della maturitàjper mollrare ch’vn’in- 
tellctto infinito diè la legge ; vq.Q’e- 
lo fempre ruotabile l’elequifce je-» 
nel liquido e nel folido a lettere d’o- 
ro Timprime, acciò che l’Huomo à let- 
tere chiare la legga . Cosi nò fi può 
direchela Diuinità fia lèruile,perche 


► • > 
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fe fenza mezi ella cifomminiftrafle il 
. bifogno no farebbe il piiblico erario, 
ma la borfa priuata de* fudditi: e fe 
' la Natura hauelTe diRinzionee cari- 
tà di prò uederci, farebbe ella quel 
Dio , quella prouida Mente che fenza 
giri , fenz*angoli , potrebbe cfequire 
il decreto co volontario tributo alle 
necedìtà vniuerfali . Chi vigila (b- 
pra l’antenna ò del fcmplice lume_^ 
deH’animajtorchio de’noftri difcorfi, 
ò dell’Archifofia , che vuol dirfcien- 
za da vero Signore, che con paterno 
affetto è indifferente a’ fuoi popoli , 
fcuopre ch’il dormire nella barca ò 
della fìlofofia peripatetica,© dell’A- 
ftrologia giudiciaria, ò d’altra parti- 
colar artCjè vn fiaccar la villa in quel 
mare che fà tenere tutto il Mondo 
per nauigabile c liquido. 

Cringegni folleuati fopra l’arbo- 
rea non d’oftinata dottrina, ma d’v- 
mile curiofità , fignoreggiano i mari : 

difcer- 
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difcernono i lidvediftin^non le naui 
ch’agitate daironde à diuerfe mete-# 

’ s^inaiano, diuerfe e'benefpeflb con- 
trarie dai loro penfieri e'fuppofiti. 

^ Io non prefumo tra di quelli hauer 
luogo , ma folo cT eiferc la tromba che 
dia coraggio e cenno di quella bat-» 
taglia e generai conflitto di lettere à 
[ i letterati -ò vero moderni lludioli . 

' . 

Gli elementi bencTie femplici cor- 
pi, graui peròc plebei, no poteuano 
hauere affinità con le ftelle, s’elTe fof- 
fero Hate, com’hanno creduto certi , 
globi di fuoco. Il fuoco bàia fua^ 
granita 5 e s’alrro non vi fofle chc-i 
fuoco non occuperebbe egli il fubli ' 
me, mà il più infimo albergo del Mó*- 
' do,ò concauo della Luna. La virtù 
che non egraue nè lieue ruota, fale, ' 
difeende, penetra, e cede, conforme 
à quei punti finali che gli fono flati 
da chi intende prefi (lì, e che gli fono 
dalle materie preferirti: onde fatti 

ellì 
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cfH eleméci ed onoraci di luce, al del 
che gli vagheggia, e del primario, e 
d*altri influflì grimprimc, fi rendono 
parenti, poueri si cd ofcuri ,mà per 
fa commifiione folleua ti* al titolo- di 
progenie qualificata, celeftei Di qui 
è , ch’il puntoinfluitoj benché recifo 
dal Cielo^al Cielo clic lochiama ed 
à nouelle nozze Tinnita Tempre ob- 
bedifce eftà pronto.. 


Così da gli’Oggetti ch’ei vede-»r 
dalle merauiglie ch’ofierua THuomo 
allettato e rapito, abbandona poflìa- 
mo dire (e ftcfib per crouar cofe nuoue 
ed inuoltc nel manto della difficoltà. 
Salto non è di fede che porti Tinge- 
‘gno alle caufe,ma paficggio che toc- 
ca la fuperfizie, che numera prima.» 
ch’ei giunga. alTinterno . La fcienza 
infufa hàpriuilegiodifercnar Tintel- 
letto e fargli conofcergran cofe-». 
La fcienza ( come fi fuol dire J aquifi* 
caè vno fpecchio,fopra la cote di 

^ gra- 
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graduata inueftigazione fatto ogni 
giorno più limpido. In quefto Tin- 
telletto fpccchiandofi,s’hà la verità 
per le mani , vede fe fteflb in fe fteflb ; 
talché fe il fapere altro no è chVna 
cognizione de gli effetti per le loro 
proprie cagioni , lo ftromento di tro- 
uar'effe eaufe no è la fcienza,ma certi 
fenfibili raggi deriuanti dall’anima , 
che come (fili temprati fi fanno ferui- 
rc de gli effetti, per dilatare quei fori 
per quali mediante l’ordine fono in- 
trodotte effe caufealTribunaleincor- 
rotto della noftra cognizione . Da 
gli effetti dunque principia la linea», 
che correa mete più ecceÌf<L-#. 

L’ordine, come s’è detto, conclu- 
dafi effer il padre della buona riufci- 
ta \ e che fe ben il conofcer la caufa è 
quel capitaleche fà l’Huomo fapiéte^ 
l’arriuare alla caufa fenza paffar per 
gli effetti ècofaimpoflìbile fe non è 
fcienza riuelata,od infufa^. 

_____ Cono- 
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f Gonofciutafi la penuria c'abbia- 
rao, per poter benefìIofofare,di fcale 
rette ed oblique che ci portino ^ di- 
rizzino alle precife mete^ non man- 
chiamo à noi fteffi ; e (lami lecito d'er- 
rare c di fpendcre alcuni vani colpi 
per inuaghire le genti à cercar nuoui 
modi «da ferire le caufe prefidiatc-^ 
d'effetti mentiti, li quali fuiano l'of- 
fefe noftre, deboli per il pocoefpdTe 
volle falfo efercizio d’vn braccio 
idolatra del mafiro^. 

Nel Mondo Èiementale tré gradi 
immediate fono prefentati al"iioftr'- 
occhio . Sopra di qucRi fatici con- 
templiamo il teatro della gran madre 
Natura : e cosi come nel Mondo ani- 
mato fopra la piazza del vifos’direr- 
ua recitatela Regina de* corpi ipror 
prij affetti e diifetti jcpsi in queft'- 
altra fcena ouero faccia di folido, li- 
quido, gemini e foli elementi, Aqua, 
Terra , fi comprende proferir l* > 
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figliuola d’elfi 'elementrè del Cielo 
altaméte rim'prcfedella luce virtuo- 
fa, libro della lucediuina. .L’atten- 
zione è moneta conia quale fi paga- 
no i più degni fpettacoH v. Deiraria 
tratteremo à fuo luogo le prerogatiue 
e i natali.. Se incurua fratanro hùò- 
mo grande lecfglia., fino, a’ debiti tò- 
pi s’aqueti, che pernon fouuertireil 
noftr’ordine continouaremo perque- 
. fti gradi l-afcefa. ' ’ ^ 

. . t,j}ìx.fn .iJ 5' . 

^ Monda EJemcn tale-».. ’ 

jl.or.'i? 6"i: ‘‘Irjri'.i"' j ’M 

!- ! ' Genere- ' Differenza- 
Corpo femplicc.. Accidenti corrutti-i 
(-■ ' f - bili. fecódo Ariftl 

CorpO/ tnifto./- - Animato . Inani* 

« **« .. i ^ j iOàl-v 1%^-' ’ • 

Corpo sminato- Raiicfnàle itìdiu> 
l'arazionale.'? :‘iSj‘-duo‘. * 

Senza il foiido.ed il liquido' prin- 
ci pi j matrkali , e principiati' da Dk>, 
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habbiamo conclufo e già detto non 
tpoterfi Jfilofofare vtilmente: ma dirò 
quello folo che la fimplicità è inca- 
pace di corruzione s e che la mefco- 
lanzadi due corpi, c di cento, non_. 
puote fare altro che cumulo ; ma di 
corpi , e di luce, miftione impercetti- 
bile elTenziale ch’armoniofamcntc— > 
augumcnta,ch'auuiua . Del miho 
dunque identificata foggetto delle., 
luce vircuofa doueremo intracciare i 
fegreti. Quelli, come il quadrello 
ch’è fatto dal fuoco per accidente.-» 
quadrello, noti folo è concotto, ma 
compoilodi luce ^ntrpducitrice del 
caldo, dcITvmido, del freddo, e del 
fecco,di Marte, di Venere, c di Mer- 
curio, rrè erranti che donan le prime 
porzioni à c^ual fi ^voglia foggetto : 
porzioni ch'a cibo di Lpna s’alimen- 
tano jà colpfdfSqle s’abanzano; alla 
, foauità di ,v^oue s^auguipentano : ed 
al rigor di’ Sa tufoo peffeziona no ò 
diftruggono ogni compofizionc,ogni 
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mifto . ^ Così dal punto ihfluito, vera 
maténa'opèi^nte, ogni maceria j ogni 
forma- d*og ni; milione efoquita. 
Dunque vn puntodi luce eflen^iacor 
delle formejmaceria^ prima, principiò. 
Dunque corpo femplice attiuo,c prò* 
ducitiuorinfluflbjfeme delie qualità, 
ch’interfegato germoglia, e fenfibil- 
mente propaga e propagando s*in- ^ 
grofla , fi dilata e condenfa rcofà che 
non può far relemento,iI quale s’è 
femplice corpo non' è qualificato; e 
s*è qualificato è qualificato dal Cielo 
c*hà priuilegio cmifrented*auer la lu- 
ce virtuofa, non per condizione, ' 
accidentale, ma per effen- 
zialc foftanza . 


■ 
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XXVI i- i<i 

’j ! 7; ‘ t' 

ON^ queftediftìnte 
e non volgari noti- 
zie della luce Nak 
turagli falé per gra. 
di alle stelle, e con 
vn poco di fede an- 
co à Dio, monte d’inaccellìbile altea* 
za j fopra del quale non arriua mente 
portata sa l’àli de’ foli predrcamenti: 
anello in tutto e per tutto dall’aurea 
catena disgtònto, e pure fbftegno e 
radice di. ella neU’arbòre noftro, per 
alzar la portiera, alla. fede, nón per 
anellarlo'con laltre cofe, fìtuato. 

' i 0 

. L’elTenza diuina lùcida ed intelli- 
gente è tutta raccolta in vn punto, 
bricco albergo à fe ftelTated auuenga 
'che gli A ngeliper grazia fi diffonda.e 
■ comunichi, non hà circolo l’Angelo 
! (l’ivo circolo indeterminato capace.' 

Nel- 
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Nell’angaftia del Cielo ^dunque la^ 
Diuinità ficonfidcri come vn circolo 
intelligente ch'abbracci con omni- 
potenti ampleffi ogni sfera, per reg- 
gere, non per ingombrare,impedire, 
ò facilitare il lor confo, e che di cir- 
colo in circolo non fi mnoua,non pc^ 
netri,ma fi troni nel centro, punto 
d'vnifona forza ch’immenfatncnce è 
lo fleiTo» 

m • 

L'Angelo quaFei fi fia già s’è det- 
to , ou’ei fi troua è con Dio , quant'ei 
drcondi è meditazione infrutraofa e 
niente à propofitonoftro^ ma confor- 
me a* Tuoi cori ,ò gierarchie, che fo- 
no none, è preferito e diftinto,non 
già per accidente, ma per vna grazio- 
fa éd inferita natura checó vn'egua- 
le fruizione egualmente fi ciba e con- 
tenta: inegualmente intende, ma c- 
gualmcntecapifce. - Ognivafodr- 
coìlo intelligente di luce d'vn'inefau- . 

;(Iq fplendore colmato, il eguale mal- * > 

.... 
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tiplica a gaifadi lume , à più fpecchi , 
e fenxa detrimento di luce, pafcls di 
gloria yC: néirindiuiGbiJica propj 

1 . . I ♦ 

■ - . « * * . 

Il Cielo èvii monte fiorito, ò g/q-: 
iellato di ’ftcilc,Jiel quale fé ci fpcc ' 
chiamo, non la nofira effigie, ma ilri- 
trattoaffai naturale dell’Omnipoccn 
aa fi fcuoprc^ 11 potente riceuc il po- 
tènte nelle tapeizate cricche ftanze 
del proprio fontnofo- palagio, opera 
dellamano de gli huomini : ma quello 
che fotro il tetto del Cielo , fopra il 
fuoloKdellaTerra locata fopra gli a- 
biffi,.cóle pareti deH’aria pafleggia* 
ta dal SoIe,ricouera l’Huomo, oh che 
gran Rè, oh come pio, quanto e len- 
za proporziòn più potente d*ogn’al- 
irò gran Signore, e Monarca^ 

Quando difeefer Ariftotile à diui- 
facc la natura del inoto, fer uitosi di 
qaefia termine, atto d'ente io potèn- 
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za, infegnòf eflcr folò moto quello che 
dalla poflìbilità co foggctto peru.ie- 
ne aireflere. Così efclufe ogni altra 
cofa la quale non riceua refler poflt- 
bile. Entro all’anguftie della Na- 
turaHlorofò-aLtamcnte: ma comecie- 
co di fede, priuo de i lumi riuelacied 
Archifofi ,ò che non ardi(Te,ò ch^ 
‘ non fapefle volare, tralafciò, quali 
• inuidiando le glorie del noftr-omoto, 
di dire dh’ei cóucniflfe alle operazio- 
ni diurne. Operazioni che non han- 
no principio dal non-cflTere, dalla pri- 
uazione,ò pofTibilitàtche non fono 
paflTaggi da vn termine all*altro,e no 
‘ tendono per quello à nuoui aquilìti^ 
ma da natura attuata alla quale per 
operare nell’eternità niuna cpfa è 
mancheuole : che da lei nate in lei 
' ftelTa lifermano,fe foiioimn>anencÌ5 
Dome quelle che dal feno d*vn*infi- 
tiita bontà profondendoli terminano 
nelle creature, quàdo fono traofeuh- 
tt , ma ienza perturbare l’eterna 

i ^ . ■ ■ — I — 
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cfiuiiia <5uietc . Con tutto ciò per- 
ch*iminobiImenteVaggiranOjfe no- 
uità no ammettono dalle cofe dipen- 
. denti non l!efcludono : ond’è che le 
• operazioni di Dio fono moto, ma fu- 
blime, ed interno, efficace ed immo- 
bilc-r • 

• . » I ^ 

.1 Atto puro, ed intelligenza . 

_ a Atto mirto intelligente. 

Atto incompofto., virtuofo. 

^ . s 

- Fu granqueftione,e gran difputa 
quella dell’infinito , c di Dio : per ef- 
fer vn’atto sì diuerfojediuifo da gli 
altri che non fi può efprimere,ò c5^* 
prendere, eccetto che per negazione . 
E’I’immenfità fua sì ecceffiua ch’aflai 
meno di quella del Cielo che non ha 
confine preferitto, è capibile. 

11 Cielo per gli effetti offeruati,c co- 
nofciutidal fenfo è vna gran volta_> 
di luce che fembra di zaffiro a* nortri 
occhi ou’è il concauo \ ed oro fchietto 
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in quei nodi ch*jl loro c6ueflTo cimo- 
ftrano. Sono le ftelfe quei noefiò 
globi di luce ammaflara che per firua- 
zione diuerfa riefeedi virtù^e di lu- 
me fecondo noi , differente. Io per 
me tengo che la mano créatrice do- 
naffe alla luce prerogatiua eminente, 
,ed alle delle virtù fecondo la diftri- • 
buzione , e fomento chVna dalTaltra 
riceue, diuerfa, conforme al motoche 
fopra il loro punto han ciafeuna.^*. 
Quindi è ch*il Sole da tutti quei lumi ; 
fé non rapito guardato con tanta vio- 
lenza staggita, e quaft immobii cen- 
tro fa canto fermo alleftelleche ver- 
fola terra declinano, òverfo Tempi- 
reo anco s'alzano. £ quindi è final- 
méte ch'è canto virtuofo diluce^ rato 
robudo di lume ed efficace dfrai.^ 

Gli Angeli poi fé dopo la creazio- 
ne del Ciclo ebbero federe ò fe pri- 
ma j nò ci corna ben di crattare i-bada' 
che T Angelo è vn'atco mido perche 

è foc- 
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è foctopofto al genere ch*è il numero 
Angelico s & alla differenza , ch*è il 
numero che iVnodifHngue dall alerò. 

Che r Angelo fia vna mente ch^ 
nello fpecchio diuino infinite cofe co- 
nofee intendendo gli effetti per le lo- 
ro prime cagioni > lafciaremo ad altri 
trattare: ma fe per numeri numerali 
sgabbi potuto decidere la queftione-> 
deirinfinitood intenderla, ci giouerà 
ora difeorrere, potendoli co’ noftri 
ftromenti ciò praticare e rifoluere . 

Che niuna cofa indiuifibile poffa 
effer infinita è antica fentenia : noi 
diciamo all’incontro qualunque diui- 
fibile effere come di porzioni compo* 
fta 5 confeguentemente finita, ed è 
quello l’inganno. Altre fono le cofe 
quante, altre le quali : nella quantità 
per efetppio'de* numeri potendoli ag 
giungere vn numero, veifo la molti 
plicità fi camina : ma nella qualità di 
vn foggetto non eflendo moltiplicità 

Bb 2 de* 
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de* nùmeri 5 ma* vniformkàdi naturi, 
fi può eonfiderar rinfinko-jcome il 
moto infìnicO) ha dalla quantità del- 
le fpire 5 ma da tre foli crini che fopra 
altretanti s*aggirano nella vice- per- 
petua*. Plotino non. ch’i noftri Teo- 
logi ha del moto diuina cosi fedel- 
mente parlato 

Sine Uhore ifine comniotione fui,fedqui- 

tfuns iimmitenscjì npUm Juam». 

Idio che non hà moro locale 5 non 
cade Torto graccklenridel numerose 
perche- non occupa ItiogOjdiuifion nó 
patifcejond'èimmenfó ; e perch*egli 
c afibluto ed immobile 5 il moto fuo è 
vna quiete, vocazione tranquilla, la 
quale deriuando in tutti i luoghi ch’- 
ella opera dalla cagione prefente,nó 
è come lecofechedairelll’nza motri- 
ce diuerfo punto finale virtualmente 
faettano. La parte grane c’hà riguar- 
do aH’acnca > ha TatUta per fimile-» 
ò per corrifpondente y qualora s’ac- 
corda , 

.. — ■.II. III , I , 


Oìgìtized 



UBRO PRIMO 


ifSI 




cqrÓAl^ s*vAÌfce 3 ma la corda mcde- 
fima^che repplicando fe fteflfa da[ fe 
fteflanonpartc, nel repplicar è fein- 
,pre vnipa , nel: rilbnar fempre fola , c 
d’tjffcnza e di moto fempre vn*arto 
in fe.fteffo,e di fe Ueflb mcdefimo . 
Ecco la Trinità perciò di corona in 
corona non triplice, edi triplicità in 
, triplicità come abbiam^detto 
, c comc cHigiarcmo, 

j indiuidua-^. ; j : - 
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ricrea . L’anima dopo vna faticofa_* 
afcefa fembra che chieda in vn certo 
modo qualche ricreazione c follieuo: 
ond^èche dalla prima cagione, e dal 
fupremo Cielo, airinfimo Elemento 
ritorceremo ora i paffi. 

Pretenfione fuperba èilcrederedi 
fapere per hauer guftato vna ftilladi 
quella torbida fonte di lettere che^- 
fenza ìnfluiìbdi ftelleèpaluftre: che 
fenza lume fedele è mortifera. Le 
qualità eiementali fe dàlia ftefla Ter- 
ra, e da vn mededmo fufto poteflTero 
fpiccare quella varietà de* fiori, quel- 
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E cofe che fu perano 
il fenfo oflfendono 
il fenfo, Fdio ch’in 
infinito lofupera, 
cófiderato per Dio 
Creatore delTvni- 
uerfo,noiT offende, 
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rcccellcnza de* frutti che rHuomo 
da vn tronco diucrfocon Tarte dell’- 
inncftar confeguifce, farebbono cflc’ 
€|uaiirà dotate di coniglio, parte del 
gouerno politico* > . 

Le ipcfcolanzècaruati poco ordi* 
■atamcnte fuccedono: e fe Io fteflb 
difordinc pare che fa ppia componete 
anco moftrijfpno moftri anco figuraci 
nel Cielo: e dal Ciclone dal liquido 
e folido, fi comprende vfeir moke co- 
le per ragione d’inferto, non di ferie 
ordinata . Scherza la Natura conarte 
. e fenz’arte à beU*arte ► 

Coftei che sa far da vero, che per 
punti e per linee teffe tutte le cofe,e 
le trama , come s*è detto, di luce, farà 
riputata figliuola del cafo, pafta de 
gli elementi, mafehera d’vna vita^ . 
che fi regga c camini fenza configìio, 
ò precetti? Sia purcieco di fede, ma . 
non di ragione huomo libero, ed of- 

I ferua- 
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feruator delle iiofo, ciré ft carne fcór- ] 
gerà Dio non anima’, ma conigliere ‘ 
della Natura: così conofeerà la Na- 
I tura appjoggiata à foftegno imperate, 

< retta da vn coniglio diuino: lucida 
per virtù, non per intendimento : e ' 
finalmente luce, fiato virtiiofo del 
Cielo , che perdecreto no per capric- 
cio faetta con grand'ordine ed inue- 
fte con propria foftanza le cofe. 

Non è dottrina operofa qnella che 
per gradi e per numeri d'efatea ifpe- 
ricaza non procura le caufe d’alcuni 
amihirabili eiFctti,che fanno confon- 
dere airhuomole linee della Natura 
con quelle di Dio : quelle del cafo c5 
quelle deirordine naturale, ò della-t 

noftra prudenza • « 

' 1 

Quattro punti primari; bifogna»» ‘ 
che conofea e che diftinguabenbene ' 
i’ Archifofo , perche fluifeon da quefti 
grincogniri rufccJli che co' loro fer- 

♦ 

. .Dyiti - wr : : Got 
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:ì 

peggiamenci vengono à coljafe itu 
quel mare doueil filofofo fchietto no 
hà tramontana di fede j carta dj ;dji-T 
(Unzione )''boflbIo od iftromenti.cèe 
glfaddicino ifpoi-to i delumiracok} 
ch’efce dal punto di Dio]queIlo.deIIa 
vegetazione iè. virtù oh’^ec, da alcù-j 

ne (Ielle » delfordine P; del difotdine; 

ch’i^fce dall’ieleiione ò' dal ca^;, , li'r, 

• ' *■ rj'i-j *>•'»! Ci *i; ) 

t * Si conofcc di miracólo 'quando 
fuccede Vn’eflFetto fenza ftróméti npi 
foioj vifibjìi ma: nè 'andò con fid era bi-i 

li : ond’e cheJa lììiiiiaità s’adora.^ x ibi 

2 Si conbfce l'operazione delle (Iel- 
le perrordine e per il tìi(brdine„njk 
furato dal irempQ^.;prodottp;da(i) jn^ 
térfegazióne t prima de gli afpetti fur, 
periori tra di eilìij’pot dé’gli. alpetri 
(uperiori con le cófe infértori: degli 
afpetti inferiori ìcon gU &peciori >. 
finalmente delle^/ejnfertorì 

eflftj. « n ondi ilcup jll .b < cbmfì loq 
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Le cofc inferiort tra di"efle n6 opera- 
. no per ragion d'armonìa fenó hano 
I virtù peculiare e- loro infeudata dal 
' cielo 6 da'Dio.’ Llinfèudatadaftel- 
le non s’idterfega ò corrifponde inb 
ogni fito e diftanzaj nè con tutte le 
*'cofe,e non cangia mai ftiiè con l’if- 
[tefle, mentre, qualche accidente non 
Timpedifca ò-difturbt». li’infcudatk 
*^da. Dio. corrilponde j come per. elèm- 
Ipioquella.dellè' Reliquie, adógni raa- 
,le quando gioca, la fede t. ed à hiumj 
' bilbgno,quando elTa fède ò’I peccato 
direttamente. contrafta-**, - * ■ 


’ 3 L’altre cofé. ordinarie operano 
: per Tvnione ; la quale fi fà > ò perche 
de cofe fiì mouono, ò perche alcune 
’di effe ftan.ferme ed attendono Tal* 

‘ tre , ò perch’intendono^ perche vo- 
gliono vnirfi : onde fi congiohgono 
lueftc alle, debite, mete GÓ quelle che 
f doueàno^ congiòngeré jò con; altre 
per ftrada > dallerquali.fono arriuate. 
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fi 


òch’- 




Digitized ùy ' 


I 








>RP 


LIBRO PRIMO-, ! IO? 


6 ch’elTe arriuano . II cafo s’olTetuiUt' 
nòli perche Ila punto od entità fudì- 
ftente; ma perch’è punto all'era di 
gran confidetaiione guado è fucc.ef- 
fo Perfetto.' -' Gli altri punti cpme_»; 
fuffiftenti influifeono 5 quello non.inn. 
fluilce fé non. è prima influito da va 
concorfo d’aiionK ,:;i. ; 1, -.j ;> 

• s 

• # 

4 Da quefte interfegazionichevnó 

hanno fondamento di linee inuiate_> 

dal lor putto primario al finale/nà- 

feono nel Mondo Eletaentale quei 

nioftriche tutti igióf ni jion nafeond:, 

e nbl Politico quei 'beni ò iqueipiali 

che l’Huorao non s^à incontrare òfug-; 

gite per propria elezione . Non erà 

perfetta la Rcpublica vmana nè anco 

reiementale, fe non>erahoi tiempiti 

anch’in effe i numeri tutti così delle 

pèrfezioni, come deirimperfezioni. ; 

« 

•’i Mancarono lutti i Filofofi di certi 
gran partiti > e Platone fà Cieco nella 
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ftia Idea di Repàblka à niJiv vedere 
quel’ tratta c’Irarinò gli^Sigribri-Vini^ 
ziani fcopertO)di mefcolàV poche bal- 
le d*'oro tra mplte d*argento , per k 
qual^toèfci'il lus'noniinandi àllafór- 
tutia 5 e reiezione à i Gì t tali ini, chele 
fonaperfuafi dal langueyreftano Ipef- 
k fiate violentaci dalla ragione, e dal 

merito. Soru ^ fZfrna morcs non di^ 

# 

fiernuntur*^ . 

Skno Doftre deKzie d’efercrtarela. 
mente fopra la Icala propofia,à fin.*, 
che reftandoJa gloria, d’ogni noftro 
certame alh prima' cagione, .di effa-» 
fcala , e d’altre cole non pofledutO. 
daH’HuonM> per l’éìedità d’ Ariftoté- 
le,pofliaino anco in quefta.vita or 
feruirci o^ gloriarci- i : 

• Cosi andarerao fcoprcndo come le 
cole conuengano,come fon differen- 
ti, come s’auuicinino à Dio, come fc 
ne dilionghinos e finalmente cornea 




non 




I 

'i 


1 


LIBRO PRIMO 


»o7 


nbn potendoli à retta lipe^a faHre iè 
ne ritroui la cagione riraotaoC con- 
armonici e delineati fpetcacoli fi rap^ 
prcfentJ al ridea cofeche co’l difcortó 
alla noftra notizia: s*in nolano c con 
la dimoftrazione fi- trà J.oip quella, pie 
tra dt bocca che ce le rendena Jnuir 

fibiliv •' 

•Gonofceremo per quefti come lc-> 
cofe più vicine, fecondo Ariftotele , 
fono le più propinque i fecondo noi 
e-per la noftra dottrina fonone più 
lontane ji^e fpefle volte contrarie i co- 
me le più lontane fiano le più. vicine > 
ed in certi cafi l*ifteife-> . 

Majper ftar’ora ne i limiti di que- 
ftà fcala graduata, diremo, che vo* 
lendofi per efempiorordine della ve- 
geta 2: ipOf, numerare s’cfamini, primo 
nùmero intrinfico,la natura del fernet 
primo nùmero eftrinfico , la códizio* 
ne del' fito : primo angolo la propor- 
zione delle cofe inferiori co’l Cielo; 
primo angolo delle cofe inferiori tra 
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^ ». 

étfét il'fepélir ^ùEtó feme: fecondo 
angolo ò numero 4*iricerfegazione-i 
ch’vmcita. Non fi tocchi grado ef» 
tremo fenza bene eraminare al di rae- 
zo : che s'anderà di tnàrto^nTOano óf- 
feruàndo , inueftito c’aurà l’vmido 
quello picciol globetto,fdcgnató l’in 
flufib influito, muouerfi airinipulfo 
célefte, e dopo la corruzione princi* 
piar la sfigura della vira ,ch*è il -moto ' 
vei*fo Tampliazoin progreffiuo,Iumie-^ 
ra della Luce^ atto della rnateria ce- 
lefte veflita di fpoglia terrena, cibata 
di liquido vmorc, rapita da’ raggi fo*- 
lari,riftoratada quei della Luna,ben- 
jciie airediara,foccorfa da tutte le-# 
(Ielle, ma in particolar dall’errantii 
come diremo più à baffo . Cosi ono- 
rato il femedelI*impulfo vitale, fi ve- 
drà dilatatele fi m*bre, profondar le 
radici,artìco1are i fuoi rami, e pcr- 
ch'è figlio del Cielo vfcire della ter- 
ra prendendo il fentiero del Ciclo ; 
come aggrauato di pefo allargare le 

brac- 
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braccia moftradofi'procliue alcadere. 

I , 

Quiui il zolfo di Marte, fauorito 
dal fale di Veoere,s*Qfleruarà far ce- 
der le cofe al coneaUo* della. Luna , e 
la verfàtilkàdi Mercurioattrauerfarlì 
c contenderle, fabricando la tortuo- 
(ìtà di quei nodi condcnfaci dal fred: 
do e dai lecco diluì', che non può re^ 
flar fiiperiórc! fin clic l.*àiutoi del 'vec- 
chio e tardo Saturno a troncarci pro- 
gredì, òJoro con tele, non* giungi:.. 
Queftt piantaci confini à quel numero 
d'augumento' ecceflìuo. che troppo 
freitolofo ò bambino impedì fce illu- 
fureggiare alle piante : e leuandò lorO ^ 
il fauore. della Luna< matrice, fi ch*il 
Sole lé arreftf,e ponga frepo al cami- 
nàr troppo ardito-,: e quando gliau- 
fpiiij* di Gioue glL arridono, ecco 
fpuntare il punto d'ogni perfézion , 
d’ogni grazia : mi.fe quellidi Marce 
ò di Mercurio far ftrage Saturno del- 
le ' cofe .lantb più^ fiera, c maligna-.., 

quanto- 
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qnanto prù'tVtt di e(!i è if concerto ò 
la pugna amorofa ò crudele. 

Ecco nel femc il puirtoddrinfliiffo 
influito ceppo dunque e radice: così 
della forma come della vegeuiionc 
quello delle ftclle ’aduentizic, dopo 
1 l’nterfegaxione : dellVraido co'I ca- 
lore innato de* femi , capo di tutti i 
progrelfì 5 manb d^^tu^rti gli aumenti : 
onde il punto celefte che può la qua- 
lità far viuaccje la quantità far mag- 
giore j c uore d e*, mifii ^principio . 
c I 

’ ■Difle b'ene Ari dotile che Indiuijt^ 
hiU àditum indiuifihili non fkcìt maiuf > 
trattando del matematico punto, ch*è 
vn'ombra Ch [meriggiata in aftratco; 
ma quando il punto celefte il fa cit- 
tadino de gli elementi , benché (la la 
virtù indiuiftbile, affume natura cor- 
porea . Quello vero effenziator delle 
fbnue fù da ^i antichi fiioroii,fenz’^ 
eftere conofeiuto^ per originario del 
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Ciéjp s macera prima appellato . 
Quello però che diiTero loro non è lo 
ftelTochenoi intendiamo, perche tra*l 
punto- fi Geo ^ed il matematico»^ tra la 
materia ^fecondo loro , e fecondo no^’, 
v'è quella differenza ch’è ira*! fogno 
e le cofe reali . 

• O confiderarooo antichi la lo- 
ro materia per fempl ice Elemento ,‘ò 
per qualità .Elcmentale . Se femplice 
Elemento, priuo di qualità^ e perciò 
cofacl^e còngionta con vn’altra fimi- 
!e poppila come s’è det^oj far cumulo 
di volume coqfufqfgiaj^Jon qualifi- 
cato, non mìfto. "Se qualità elemcn- ^ 
tale, cofa che fenza il fuo appoggiò 
nOR.patewa, A>/5ftpre^^_ 
punto di luce fecero j^oi indiuifibi- 
lc,ma come fuflì (lente fecondo : il 
n>acemat|co fterile ^ il fifico de gli an- 
tichi, predicato ma inane . 

f nh.jou 

ffa-* 


I i' ; wi ) ^ j fin, jou 

-i. Al ’Vffil.W»:* 

A J. ^ O * 
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reale ed attiùa , fe noi^ fpirituals 
ritofa. La lofro materia confiderata . 
per Atjua ò per Terra Elementi,cada- ; 
ucrorper qualità elemétale,vn nome. | 
Difìfe bèiré'per quefto con Tofcuro ; 
Pittagora il Pico, ma ciò ch*egrinté* : 
defle nelcorfo della fua*mutilata dot- : 
trina chi s*è vantato d’intendere? 
P^ffum , Alterità iO* td quod e fi fìtni oau- 
fk ntsmertfrnm y^num <vni(orkm Alteri^ 
tot ^neratittorum . Non crediamo pe- 
rò che queftr grand’huomini inten- 
deflero, così dicédo, della noftra luce 
Virtuofò^óflferuandpfi hegli altri loro 
fragméti feruire la rifra per efprime- 
re i periodi clella mufiea j per velare i 
fegreti della filofolìa ,* per aprir quelli 
della diùi nazione, più tofto che quelli 
(Jèlla , Natura òr di Dio» ' - 

li niimero . i .*s*è detto efleV centro 
de’ numerr, ed intendendofi nella no- ; 
lira dottrina ogni numero con fog- I 
getK^j^uàluiiqile ciehtfó é^iico ‘im- 

“ i D Vi mero: f 
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mero: ond*è ogni centro regolatore 
dogoLnunieraaiionej e qualunque v- 
nirà radice del pefo ò della dimenfio- 
ne fuppofta. Idio folo da noi , per 
farci intendere , numerato, è quel nu-, 
mero vnko fopra numeri, che non-, 
hauendo conuenienza con gli altri nò 
fifpandepei^ numeri ; ondagli fi C0‘- 
nofea e confeflfì per quel lucido nu- 
mero e punto intelligente, di foftan- 
za , c di forza , non numerofa, ma im - : 
menfa . 

Tutte le cofe che non trouano à i 
•loro primi atti eguale, ò. fuperior,che 
refifta , fono conforme alla qualità lo- 
ro in numerabili. 

Innutnerabile è la virtù , (è pur no 
'fono gli effetti, della Natura, perch’- 
ella principia ogni cofacon vn'indi- 
uifibile punto. 11 cuneo che princi 
pia e s’auanza quali à punto per puro, 
per quello Monarca delle inuenzioni 

Dd 2 me- 


2Jé D£LL'ARCH1S0F1A 

mecaniché.. Ogni.' difard itie è, vn_* 
'punto che'qual fi vogh'a. gràn'Regno 
conquaflfa.. Vn picciolo errore è quel 
pulito ch’ogni fapiente vitupera»*. 
In fomma cam’indiùifibile il punto 
della luce virtuoia') no.tróuandocofa 
inferioreché Io fitàrdijcofa maggiore 
che non lo.,ricoucri j .neireleméto in- 
ueftito qualifica > e fe eoa' proporzio-r 
ne od afpettokvitalejanco auuiua'.. 
Così. fpuntaado>,e fcoprendofi.quefti 
Tempre raggio.di.facilillimo ingrelTo, 
di. robuftiffima^ forza, ed'in uittifiìma 
operazioney.concludafiefler naturale 
ed interno principio» non chimereg- 
giato ,'.ò capace di produzione, 
pafiìua, ma reale e munito 
difofiazaed’attiuità. 

propria-,. 
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KtparÙTnentù de Circoli: delincati. : 
o c numerici. 


■rr ’i 


K*. /». 


•jl 


^roprflzjone D. 
(ap. XXVllL. 
^Teorema primo. 


ri t 
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L Circolo con fog= 
getto rpirituale >ò 
corporcoiintellfgé- 
te,ò virtuofo,fem- 
pliccjò miftojfi c5- 
fidcra fempre d’o- 
mogenea, ò d’eterogenea codizione, 
ò natura : per occalionedi fito,di vir- 
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rii , priuilegio , ò fortuna^ 


Teorema pcondo,. 


N On ben conci «fé Agrippa,af* 
fermandone! Tuo libro primo 
deli’occulta filofofiajche l’v- 
nità fia di tutte le cofe circonferéza c 


cen- 
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Centro D’ Id io fi può còsi d ire , ^ 
d'altre cofe che non paffano l’vno: 
l’altre c'han l'otto , il quindeci,e così 
in infinito, altri numeri per circonfe- 
renza, beche corrifpondente j nò tali . 
L'vnità con cui s'incorpora Torto, 
perc’hà copagno , non vnica. Quella 
c'hà il dieci, confonante in via armo- 
nica: in via numerale, altra cofa. 

Confufequefio grad'huomo molti 
termini, c non intefe la natura, e la 
differenza de’ numeri jdiffepquefto: 
Ctrculfu re fionda vnitati ,atqì denario ; . 
nam •jfnitas omnium rerum centrumsdtqi 
circumferentueH , Altri paflati di cre- 
dito nella icienza de’ numeri, cosi lo 
fecero errare»/. 

Il foldato figliuolo della fortuna, 
c’hà ripòrto nelle forze del corpo ogni 
fua gloria deue ogni cofa credere al 
fuo Capitano; cosi pariméte qualun- 
que difcepolo al Maeftro. Non-. 
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COSÌ chi fcriue>à chi fcrive. LVnità 


c*hà perrifpondcnte il dicci graduato 
non c cfrcolare , ma lirfea tet^ , od à 
fpira: linea» perciò che camina j ma 
che non fi puote congiongere» Si ri- 
partono i numeri» e fi confideran al-' 
cune volte per linee» alcune p^lcttcre, 
ò celefti caratteri: egli ordiniamo à 
quello modain trèfchiere>Nuraerali> 
Armonici»e Gabaliftiei. 1 primi fi 
diuidono in pari» ed impari : i fecodi, 
fecondo noi» in vnifoni, dilbnijconfo- 
ni» verfatili , e repficati : gli vltimi in 
femplici» e compoftu 

Numerali f- Armohici 


2 IO * ' 7 *H/òrio 

.V *8. \ilCC fpUc Ad f.1,1 

. o\ lo;^ ;.V> i- 


Impari Tari 


1 


3 

5 

7 

9 



1 •Cnifono^ 

2 difo^o 

3 ceffono 

4 ^erfatile 
_$■ ' confano 
6 ver fu ile 
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\ ,Teorema terl(o» 

• r 

G ircelo Eterogeneo è da noi in- 
tefo efler quello^ c’hà nstneri 
di natura diuerfajouero linee 
di condizione pur diuerfa,ò cetraria.. 
La linea direzionale che cade à piom- 
bo dalla circonferenza al centro , è 
co r Orizontale,cioè paralella deìl’O- 
rizonte, di condizione contraria», j 
Tvna fimboleggiando la quiete, l’al- 
tra il moto, c’hà quartiero fuori del 
punto della direzione-#. Ma per- 
che d’ogni circolo tutti^ gli effetti ’ 
non fi lafcian vedere, vdire, odora- : 
re, ò conofcere; quindi c che per le 

mecaniche, e politiche, per le tìfiche, ^ 

ò metafifiche fpeculazioni or pernii- 
>nieri,or per linee, or con circoli,, 
per vn fol circolo fperaremo 
■ d’effer dal benigno let- r. 


tore difiintamente. « 

intefi» ' 

1 
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teorema, quarto;, 

O Gni linea, ch.c partendo dal- 
r vnojtermina in, altro nume- 
'fó; eterogenea. Ogni- linea 
che partendodall’vno. rifletterò non 
fi feofta daHVno; omogenea. Ogni 
vnifà dunqiievnica:,non così tutti i’ 
^numeri con altro numero- accordati, 
difcórdati , coniìjiabili, ò fiaiili . 

1 Dunque pep il genere, e per ladifFe- 
reriza delle conofciuce nature fi pre- 
dichi : ma per ragione armonica.dclr 
"l-ignote fi fjeculi.- r /j 

. 'ì 

^ùettimento primo ,. 

F iguratali, quella ideal crocè tra 
rocchio noftra, c la inachina, 
benché alterata , òigircuole-#, 
non fi donerà ella croce cófiderar mai 
alterabilc-j •- 

Ogni ruota mouendofi produce in 
v.no ftelTo; tempo doi moti : e di elfi 


doi 
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doi moti, pur compagni,© gemelli, 
fé riguardiamo airinfluflb,queIIoche 
monta è. più tardoj quello che difcé- 
dc più predo. E fe nella materia ci 
fpecchiamojtieiriftdTo foggctto va- 
rietà di moto n fcuopre . 

S'è ingannato Aridotile,cnon hà 
detto bene affermando ch*il Circolo 
babbi moti contrarij. Moto, aiuerfo 
è quello che diuerfamente procede: 
contrario quello che Tempre più ddi- 
fcofta da quello d*vn*altro foggctto, 
ò fe s*incontra contrada , & impedi- 
ti iljip^difce . Lite che non ripugna ^ 
è aniorcuol^^. — ' ' ^ .. / * > 

• ■ '■ ';-■<.-■// j 

^uertimento pcondo . | 

1 

L ‘Eterogeneità per fito fupponej 
mac^wà;/opr^i‘yp[uerralccn- j 
tro collocata ò gireuol^. | 
Quiui il pefo dori^^ire (ì &iu/epre qnà- 
do k perpendicoUrm^ipw? app(^fo,b 
fopffa.akià JdoTàL»app^^>|Lgm^^^ > fnori 


iti 
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Teorema quinta* • 

Ircolo Eterogeneo Armonico 
intendiamo eflfer quello, c*hà 
' diametri nodi fole linee>madi 


della linea di direzione fopra ogni 
ruòta conficata neH*afte, cadente (ir 
no al piHiro della di lui confdlenza* ; 

- .. Circolo E terogeneo, j4rmonico. 




nume- 
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numeri, benché graduati alla vifta^, 
all’intelletto non tali . Quello come 
*6*è detto , circolando nel coro delle 
compofizioni armoniofe s’intende:-^ 
conferuare Tempre riftefla ragione.» 
ouer proporzione co*l centro, ma per 
Te legature, e frapofti non ri/leflfa_, 
palTìone od interualli Tempre tra di 
cifTì nella pratica, ò aella£fica mufica. 
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^uertimeìito quàrté-, 
i mczi djametri di queftoCir- 
' fono perpendicolari. E perche 
J vno mai non mclripJica) cosi au- 
uicne ch’il pefo in quella (ito non pelà_^ 
Qualunque cofa che fupcra sforza la infc- 
liore pollanza; ma le forze eguali che pu- 
gnano fenza poterli vincer, s’aqueiano. 
Cosi ogni corpo pefante concentrico della 
Tma le vi folle foro, benché fenza perno, 
fuMilècnlc, adeguatole fopra il libero pun- 
to della propria grauezza^» 

Cìrcolo Omogeneo Armonico». 
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L’Anima , e TAnj;elo iì conCdera- 
no talijC nella sfera della loro quiete 
operanti . Cosi la virtù privilegio 
de' corpi-feroplici>ò mifti. Idio fo- 
pra ogn’altra cofa per fc fteffo vn'if- 
teflfoj di circolo in circolo infiniramé- 
te vniforme:di circolo in circolo in- 
diuifibile punto . Onde la Trinità 
benchein tré perfonc<liftinta>indi- 
uidua. Rabi Ifach nel Zollar: non_» 
come credon certi deiridee : non co- 
me tengono altri deirintelligenze-» 
parlando , la delineo in quella guifa. 

E cosi la numero Trimcgifto 5 


H' /xorar ilw /uorAÌtt iyirrtn mut*» tft 
MUT«V (tr«xee'flTTH ifitTA» 
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' Scala Arinonwa» 

Cap. XXIX. 

j 

BBIAMO moftrato 
pergradicomeTo- 
nolecofecongion-' 

. te : ora conforme-^ 
alle noftrepfemef- 
fc faremo cercarne- 
tb conofcére quali 
fiahòanellalb, quali limili, ò'Ie ftefle. ’ 
Imitar fi puote co’l fimile : identitar . 
non fi puote eccetto che co’l mede- ' 
fimo.’ Le cofe lontane imiiicdefimar | 
non fi poflbno fuor che per ragione-» 
armonica, cioè,omògenea ed vnifona. i 



Ariftotile , ingegnò fublimeicdm*- 
irr vn’eftafi vagheggiò il lucid’oro 
delfaurea noftra catena : tnà ferco di ’ 
quello nobil fonte dell’armònica co- 
gnizione, ombreggiò Tarhionia ton 
vna pennellata ò ver titolo di con- ] 
gedd?à,che néllecofc prine di fenfo j 




riguar- 


>; 


i 
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riguardaLàglr^accidenci} 6 natura» 
rifpetto à. quel^’ha'nfajaiaia.ò fpiri- 
to.viuo «. 




i 


- Pittagpra'».e Platoncj grandi ofler- 
;uatdrii delie figure e d^l numero', fu- 
bodoraronoe diedero^in.certC' co£_» 
numeriche > mà quafi lampeggjandò 
ìà pena le- ne moftrarono infòrmafi , Té 
ipur ne lafciarono ferirti. Quindi è 
ich’il' primo diede forfè nelle fuperfti- 
£Ìoni red'il: fècondò iaquella. vanità 
.idi predicaré ilMondo informato d’a- 
nima intelligence-.. Ciafeunodi eflì 
nel. velare: e veftirelc fèienxefi.fèrui- 
ronodelvnumerojnanell’àlimencarle., 

( 

1 Abbiamo^ diuifo il'nnmero' ih- grar 
duato ed'armonico : defgraduatoab-' 
biamo détto à baftanza : ora difeen^ 
.diamo airarmonicojche fópra dieffo- 
appoggiando Lnoftri curiofì;dircoTfi>. 
inquefta.od in-altra (ìmile.: maniera», 
ne cauaremo quelli vcile che fi;^potrà. 


■fMf* 
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tip 


guidare alla coghitione delle nature 
anco attratte-» . . J ^ r.'_ 


nir 


r fft 


Ciò eVè ripugnante ^.diipara'rò) 
cioè» di conucncuolerra incapace» iì 
riputerà la feconda in via armonica., 
del foggetto inuettigato . le •cofe-» 
conuenienti in genere folò farano la 
teria yxronfonanza ini perfetta, come 
l’Huomo ed ilCaualIo. (!^elle che 
nel genere e nèlla differenza s’accor- 
dano, e perfettamente s’amano for- 
mano la quinta, con fon anza reale, 
comedoi p!articolari d’vna fpezie me- 
defìma': quinta che nel corto mufica- 
le di diuerfiindiuidui può femitonà- 
do effer falfa , & additrar queU’ahti- 
patia dia tra gli animali alcune fiate 
s’ofTerua . Cretti fon quegli errori 
che per variati accidenti la Natura., 
arricchifeono ed*ornano di certa bi- 
zaria , che nelle Dame , pur che non.» 
ecce da, fi pregia.». . - • : 

> . Le cofe che fi xonfiderano per iè 


Ff 


fteffe 
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ft.eilerdali'efleire iodiuife , bencihé dal 
grauecieirindiuiduazionefirollcurjio 
ìiell^acuto fublimandofi , deirindiui* 
duità nori ft'fpogJiapo> Quefta ot- 
raua reale vconiboanza perfcttiflìma.- 
Fra noi foaue accordo è quello didoi 
genij conformi : mirabile quello dello 
fpirito ca’l fenfo ; delle. forme con . la. 
materia nmiraeolofo quello p il quale 
' ledue tia^re,diuina> & v.maoa)iiì«. 
vna loia ippoftafits’vàirona: diuino, 

; afldluto nel più.eecellente, anzi fopra, 

I ogni altro grado fiiblime gloriofo> 
quello, della .ÌTrinità!: ippoftafi vera». 

. non d’ 1. 8 j e.i 5 ; ma jil’ i., i . i. ynica> . 

Il noflrro téperamentO;è armonio-, 
fo: e fe tale non fofle egli farebbe-/, 
vno ftreppito,nel quale anima, ben- 
ché imperfetta# nó.fi potrebbe allogr 
giare . E si. come l’equilibrio de gli 
vmori è# come s’è detto, quella pro- 
porzionata vguagUanza in cui lafa-> 
Iute verdeggia j cosi Jl’ecceflQ ch’op- 
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prime od infuperbifce alcun d*e(fi , 
chaltro fi può creder che fia^ eccetto^ 
drvn’augumento, ò ,deficicnz.a de! 
(piriti foiierciti nel corpo della virai 
melodia? Chi preferiue alle febri 
(jucirordine infallibile d’intpnarp , 
fuori per certe come del tuongeiToa- 
DD e corifta,Io ftreppico ? Da quello 
disgiuftamcnco d’vmori eccole febri- 
coritinoue j che dalfalterazione del 
polfo pendente al graue^airacuto^fi 
fanno fentire^e dillinguere. 


Altre febri vi fono c*hanno corri- 
fpondenza tra di effe di terza, e: di 
quinta, che viene ad elTcre feconda, 
quarta, c fertima nel coro ordinato 
della congcncità armonica . Quello 
non procede da altro che per la fouer- 
fione di quella parte acuta che fotto 
la parte del temperamento fa riuol* 
gimento di numeri, come efemplifi- 
cheremo qui fotto.. 

Altre cacofoniéd*vmori da altre-» 


cau 
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•caufe procedono, di piùè ver manco 
imporcaza ,fproporzione ò ver come, 
Icquali tendonoflno alla diflbluzio- 
nedeirinfertOjche perabondanza h 
mancamento d’vmore feccandofi,ò 
per altro accidente ropendofi, tronca 
quel nodo vitale che lega lo fpiriro 
con la materia in vn groppo. Quindi 
è che i’inueftigare quefti fcgreti per 
i gradi deirarborePeripatericOjè vn 
darfi à credere di poter con T Aftrola- 
bio mifurare le tenebre ò le propor- 
zioni muficali • 


Kiuolgimento de numeri JonorL 


Contrapunto uU'ottaua » 


I 

1 

3 

4 

5 

6 

7 

a 


8 


7 

6 


4 così la quinta dì- ^ 

3 uicne cattiua. 6 

* 7 

1 8 

9 
xo 


Contrapunto alla decima. 
1 lo 

9 . 

8 

i ‘ , . 

6 cosìlafeSiaquìn- 
5 ta. 


s 

3 

4 




4 

3 
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IO 

- 4- 

9 

5 

8- così la quinta diuicnt 

. 1 • r 1 ■ » i ^ 

7 ottaua , 

' ' 7 


Così Tòt fatta cangia con 8 

S 

j la quinta natura* p 

4 

■ r . ■ 

3 

* ■ . ■ , »» 

z 

■ 1 - 1%. 

j 



£cntrapHnto alUduodeàmtu,^ 


■- 

Conofcafi dunque per la rìuolurio» 
ne delle parti come shakeri il tutto: e 
'dairordine armonico quel concerto 
ch*è antico nella conuerfazione de gli 
enti ronde parimente conofcafi auer 
;,con Targomentaecolc fcale chedal- 
;l’vno allontanano fpefo Ariftotile è 
[perduto, quella diftinzione che con-, 
la graduazione airvnifono non ’ 
potea- accordare , ò ri- 
torcere-». 


i 

I 
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] 

* Armonìa Poh fica . • 

% 

i 

* 

^Pjcreafìone quarta. 

• * V 

i 

» 

Tra il Geometra ch’il. 
C piùvicino èfempre 

il meno lontano : e 
m h l’Aritmeticoch’ilz. 

■ ^ accede l’i.d’i. Il 

• MuIìco vorrà ch’il 

2i fi tfcofti dall’ I . più del 4. e del 7.' 

• 

• r 

¥ 

é 

• 

<r 

ì 

ì • - 

1 

t 

P 

ì 

^ Che nars^omento non fia chiaue 
■ reale che feiua à“ tutti i fegreti, già 
,per lemafiìme noftre fi puoteauerper 
‘conclufo, e per la forma Tua ftelfa an- . 
golarC'per manifefta*certczia,che no 
conclude-nel fatto, ma folamence nel' 
detto. Si -può parimente cóprendcrt ; 
quanto fi fia Ariftotile, dell’anima , 
deirintelligenze,di Dio, e d’altre co 
fe teflute di proporzioni armoniche, 
filofofando ingannato. 

0 • ' * . 


Non 

A • ^ 
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Non ha dubbio ch*il fecondo gra- 
do non fia numerando più vicino al- 
IVno del quarto : onde per via gra- 
duata delude il fillogifmo Tintellet- 
to,non Iiauendo il Logico (Irada o- 
bliqua c difcreta da caminare, come 
s*è detto, à quel certo che Tanima in- 
ueftigance hà per punto. 

Per pratica ò per Teorica s’inten- 
dono e fi maneggiano lecofe. La_j 
femplicc vocei’drecchio folo Infinga. 
L*artifiz,io del ritmo penetra Tintel- 
letto . L’vtilità apparente non è fem- 
pre reale. 

Vcile è Targomento per ripartire 
e diftinguer la verità de i detti : vti 
liiTima la cognizione de gli angoli e 
de i numeri , per ripartire e foimare-^ 
la realta dei fatti. 

Troua perciò la proporzione armo . 
nica ) com’angolare , per tutti i li nti 

' G g menti 
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menti ringreflTo ,e come sferica i'n_j 
tutta Tanima albergo. Airocchio fi 
fà conofccrc per la bellezza che con- 
tadi parti ch'abbino corrifpondenza 
in corpo fenfibile d*aria, mifura,eco- . 
lori . Si lafcia odorate, non eflendo 
la fragranza altro che vn'àrmonìa di 
téperamento fauoritodal Ciclo, con- • 
fonante al cuore, ed à gli /piriti vitali. 

’Si fà fcntireajla mano , di proporzio- 
ne ecccUente>di calor moderato, di 
,morbidezzainon lubrica: e finalméte 
fi fà-guftare al palato per faporita,e 
tale che pafee e non gonfia, che no- 
idrifee e non.fazia.. 

, L’armonia poi di Stato è vn con- 
certo tra chi. comanda e chi feruc-». 

11 difordine è vno ftreppitoch'offen- 
de Tvdito e Tannoia: che confonde • 
e rouina le cafe , gli Statile qualun- 
que altro corpo di membri difeordati 
ò fcifmatici.. 
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11 pofìTelTo giuridico è la chiau^ 
dellafìcurezza. Chi manca d'autori- 
tà legitima hà in cafa nemico potete. 
Il Prencipe naturale anch'eflTohà ne- 
mici, mà fuori del ‘proprio albergo. 
Ogni felicità è inuidiata : ogni poté- 
za fi reme : ogni ricchezza s*infidia_. : 
ma sì come le confonanze , e le diifo- 
nanze compongono Tarmonia, ed ac- 
corta mente difpofieindifFerentemétc 
dilettano: cosi Thuomo prudente no 
folo da i veri amici, mà da gli fieflì 
nemici , da i divìdenti c dìfcordi sà 
trarla vera faluce^ 

Sembra nuouo capriccio e fcdizio- 
’ foquefto,e pure è antico pen fiero, c 
vien dairafflatodiuino: Zaccaria co- 
si canta, ed 4'miofauore conclude: 
SAlutem e;c tnmicJ4^no^^ris , ^ dt ntAnu 
amniuf» qm qUerunt nos* > 

Primo ceppo de* numeri è Tintercfle 
distato: dicodi Stato perche abbrac- 

' ■ I G g ^ ciò 
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ciò il Prencipe ed il fuddito . Chi 
crede che Tviiità patifcadiuifionc s’- 
inganna . Il Rè ed il Regno è vn ma- 
trimonio formale. Il Prencipe che 
(lima d’auuantaggio fe fteflbj&è di 
fe fteflb parziale, non folo manca di 
quella giuftizia ch’è debitore a* fuoi 
popoli , ma di quella che Tifteffo Zac- 
caria nel fin del Cantico intuona che 
può indirizzare i nofiri piedi alla pace 
canto amica de’ Regni- 
la ragione di Stato dicono efler 
vn’arte di ben fondare, reggere, & 
ampliare vn Dominio . Con l’amore 
fi fonda : con l’equità ben fi regge: e 
con le forze, ò buone congiunture, 
s’araplifica. Il Prencipe non hàbifo- 
gno d’vna voce fola di fortezza, tem- 
peràza , liberalitàve^’altre virtù mo^ 
ra1i,nè meno delle fole intellettuali’ 
feienza, intendimento, c prudenza-, 
per afiteurare i principi) cK vn nuouo 
Stato > per conferuar le colè trouate,^ 


per 
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per aggiongeruene airte che fotte i 
capi deirampliazione in diiierG Ala- 
tori G leggono. I termini generali 
non feruonoalle particolari perfone : 
qual fi fia tuono* ha propri) falti : e 
qualfiuoglia Stato ha necefiica di leg- 
gi e regole proprie . Da tutti i libri fi 
cauano vtili, c nobili coferma fi re- ■ 
goli il Préerpe per particolari afiomi j 
e dalla varierà de* pareri non fi lafci 
confondere. Sono rari quei mali eh 
abbino più d'vn rimedio*. 

II culto Diuino vien primo in con- 
fiderazione, perche oltre la gratitu- 
dine che ci obliga al Creatore sà ben ^ 
Prencipe pio che IVmano difeorfo i 
s’offufca, nè può Tenia aiuto diuino 
accertare il berfaglio . 

Abbiamo il difeorfo ch*^è vn dono 
pregiato da Dio. 11 ripartir le mate- 
rie : il diuifarle,c vn feruirci di quello 
ch*è proprio ad onore di ehi ce Thà 

datoT 
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dato. Non bifogna'fcordarfi che IV- 
mana fapienza è fciocchezza ; e ch'o- 
gni bella notizia è come il grano rài- 
gliore ch*in alcuni terreni e ftaggioni 
fenza fauore del Cielo ficonuerte in 
zizania. Chegioua far l’empietàje 
non poterne godere.^? 


Per ftabilirfi vn'fmpero non bafta 
il titolo giufto, le femplici forze, e 
l’amore; ci vuol la riputazione falfa 
d’ogni cibo . Le forze poi fono i mezi 
più certi , perch’ogni necellìtà è più 
forte della ragione. L’amore è forza 
più dolce^ , , 


La clemenza leniice, ma la giufli- 
zia fana. Non ha crudele il Prenci- 
pejfia giufto, ^ •pietofotaluoItaJ, . 
Qual fia 1 ingiufta pietà ft bilanci pe- 
fando 1 vtile.& il danno^ il piacere e ’ 
l’onore j diftingua però (èmpre,ch*è • 
quefto meftiero da Prencipe , e non fi 
iafci deludere da vna fola ragione . 


per- 
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perch’vna voce fola non producear*- 
monìa. II grane fuppone TacutOjC 
cosi vcrfà vice: rcfiiemo cKe non ha 
incontròMI«tén mezo troppo vmilc, 
cd alcune voltearrogame. La lingua 
dciramico fé ti loda t’infcftà : quella 
dcirinimico fe ti biafma t’infe"na_>. 

t • 

L’irifupcrbirfi è da vano. L'arrogarfi 
da fciocco. 11 cauar bene dal male da 
ingegno pefato c fublime. 


1 

Per conferuarfi'cgni Prencipe Iia_^ 
vopo di forze, d*amorc,e di riputa- 
zione : per ampliare, norttrouo che ci 
voglian manco-elementi. Sia il con- 
figlio cliemuoua : Tordine chedifpó^ 
gare fialarifoldzione cheno^defrau- 
di reflrtto; perche la troppo fretta è. 
quella ch*è fenza configlio: &il va- 
no configlio quello che non hàefecu- 
rore. ' - 

A tutte quelle cole s*aggionga che 
le congionturè,‘*& il pretello fono, 
quelle fauori della forte, e del tempo, 


' I 

-I 


quelli 
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quefti aiuti che prediamo noidedìà 
noi dedì . L*auer buon petto e fino 
metallo di voccè grazia della Natu- 
ra ; ma il gentilmente portarla , il dc- 
dro proferirla è dclTabito grazia e 
della nodra elezione. 

OfTcrua Marco Tullio che la Rc- 
publica di Roma s’cra co*l difender 
gli amici allargata ; onde non folo 
fodefa fi può dire ch'amplifichi, ma 
la difefa tal volta. 11 difender fe 
defibè VII naturale idinto; il difen- 
der quel d’altri or’è pietà, or’è debi- 
to, or’è vn comprar con l’arte quel 
che non fi può coi tefori. Pur che 
rempietà nó fouradi ciafeuno è obli- 
gato ài fuoi fini. Detedo l’ingrati- 
tudine, l’auarizia, altri vizi;, che nel 
Prcncipe, com’vnico oggetto di mol- 
ti occhi, riefeono piu odiofi,chc ipiù 
brutti in priuato, perche s'auezza la 
vida come gli altri fenfi à patire, e 
l’abito feema il dolore, il piacere, ed 

altri 
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altri affetti come vna fecoda natura. 
Gli intereili non raccomando : ogni 
vno douendo faperc ciò ch*àfe fteflb 
appartieni. 

Prima diffonante di Stato è il vici- • 
no poderofo , ò’I diffidente co farmi. 
Le confonanze poi tra’l Prencipc,& 
il miniftro fi confiderano. L’imper- 
ferte tra*l medefimo e quelli che non 
fonominiftri. Tra quefti la gente 
militare paragono alla fcfta che fia_. 
maggiore ò minore, ben condotta e 
rifolta, fà pur graziofo fentire : la fet- 
tima all’ efploratore,che fe bene è ne- 
mico, fra le confonanze interpofto, 
dà quella forza alla mufica che dà f- 
arreftarfi alf impulfo >. 

II popolo di buona natura è la_. 
quarta che con le parti di mezo non 
difeorda purché feftreme confonino: 
non è però confonante, perch’il gufto 
del popolo non. è mai ftabileò faldo. 

Hh Non 
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Non è poffibile cho la formica poflfì 
hauerlo ftomacodeirtlefantc. Ilpo- * 
polo è Elefantejviuc pcràda formica. ‘ 
Guardifi il Prencipe con qucfto di nó 
oprar freno da corfiero j mi sì il freno ! 
alla mifura della bocca fi deue, la_, ^ 
quantità del cibo al ventre non alla 
bocca fi proporzioni., > 

> A 

Se minimo fonte d*aque potcflc-» :; 
arricchire l’Oceano: fc il fofpiro po- 
tclTe far corpo io via. muficale 5 rac- 
corderei quello a* Grandi ch’il niefis 
fuflìego della mufica fà i fuoi effetti 
a’fuoi tempi. Il Bcmole vmiliazione * 
deiriftcffa non disdice talora . 

Grand’huomo fenza gran diftin- L 
zione è pigmeo : la miifica è ferua_. 
deH’orazione. Chi vuol muouer gli ! 
affetti della natura loro s’intenda. 
Conforme alla battuta fèibifirordi- 
ne,e fi tenganodunque.le paufe,che 
fe lo Audio hauerà per compagna.» 

: ~ - róT- . ; 
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Toflferuazìone ) buon naturale y.Ionga 
efperienza, partorirà tjueU’efFetto eh’ 
onora quelli che regnano, e confola- 
rà quei -ch’obedifcono. 

Il Prencipe poi conferirà quanto 
bafta , crederà quanto deue , efequirà 
quand’è tempo j ch’il non mancare à 
fe fteflb è precetto diuino. Quando 
la' soma del traffico è cale che lo Ra- 
re à vedere è quel fango che brutta 
le mani ,s‘àdoperi. L’operar nella 
nmlìca Tuoi raddoppiare il diletto. 

‘ ■ La vita attiua èdaPrenci- 

.pe j la contemplatiua- '' 
^ .‘jIjì:. da Monaco. • 

' / ' . . - J , ;.'L 
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Scala Angolare s e Numema. \ 
C^p. XXXL. ' 


Noi che ci iidmo. allargati ,, c dopo 
vn. volo. dij fede p;-ofefJjamo vmjlipé/, 
te di- crapafTar-à godere le bclleize 
del Cielo e- di iDio , abbiamo dal cir- 
colo armoni|Co e/lrattorvnifonojche 
prelillen fio nel coro che dairifteflìcà 
mai fi fcofiajin infinito.s*est€nde, e- 
puoc*elTer Tempre vnico • 

Ora per contihouarc à {coprire^ 
rvtilirà ed i fegréti delle fantaftiga- 
zion matematiche, vefti. non d’orna- 
mento, mà di foftegno alla mente, che 
per la verità trauagliando con fpecu- 
latini fudori c’aggira, non paflaremo 



fc noi pofteri à filo 


A fallacia d’vn’h no 
mo ch’attcfeàfarfi 
/limare in tutte le 

* i 

ftieze diuinojindnf 


/bfar fotro il Cielo. 


- più 
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più alianti rénza trattare de gli àng<> 
li j per quali fi fcuòpre come 4e cofio 
* tra- di loro s*annodani>, e come dii 
' ragionando conofeere che ciò ch^ 
s incende felicemcntecdimoftratìua- 
mence li feioglie...! ^ Jt ^ i -.r. j:jro 






i 

■ 'ì ' 

li ’ 

-■ 


L'apparenteragionelufingajcca’- 
ua fempre rifyofte: la diinolliaciitàii 
raffrena ^ perch*euidcntememe con- 
cliidev te falde e forti conclùfioni 
non'fi pofibno locare fopra il molTo 
terreno. d*vn* in tendi mento, benché 
gagliardo, malxiiggerito ò* con fiifo. * 
L'órdine del cercare prima il punto 
autored’ogni linea, cuòre d’ogni fi- 
gura ò fpeculato negozio, fa che i’huo 
mo intenda ben torto la natura del*- 
r-inuertigato foggetto^ e ch'ci conof- 
ca :s'eIlaèdiuifibile,quaJi ^nolc fue 
parti > comc.fi corrifpondano cinghi- 
no,; come fi difuaifcanoò fciolgano j 
fc fono mobiliò quetc;perchc, inqual 
modo, ed in qual fito ripofinojdi doue 


4 
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fi fpicchino 5 e comceti à quale* fcòpo 

tendano, e finalmente chi le puote a- 

iutare, impedire. 

' S 

E perche non è linea che fenza in- 
contrar la contraria ò diuer fa s’intcr- 
feghi : interelTe non è che con vn*al- 
tro affrontandoli angolo nó compon- 
ga; nè influirò ò cofiellazion fuperio- 
re chequi baflo non operi con virtù 
che<Jilata od anguftia, che muoue ,■ 
ch’arreftai ò follecita : de qui è che fc 
l’angolo di qual fi voglia natura pro- 
prij effetti produce , con gran diftin- 
zione fi deue di elfo trattar confidc- 
rando che s’il più delle volte è lacofa 
operante la cagione efficiente , qual’- 
ora allettate ò coartiate due lince fo- 
no dal punto finale, e l’oggetto pa- 
ziente rifpetto all’intenzione dell’- 
angolo, ma elfo punto finale la cau- 
fa efficace dell’operazion che fà l’an- 
golo. 


Deuefi 
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Deuefi in oltre diftinguere quarè 
Toperazion naturale, quale 1-accidenr ^ 
tale, come neiraniruato , come ncl- 
rinaniraato, come nel corpo- fem pli- 
co, come nelmifto due ouer più linee ^ 
angoIeggiano,come sVnifeono e do* ^ 
ue , per corrompere , dift ruggere , per 
vnire alterare, fotto il Ciclo le cofe. 

Le ragioniperquefto ch’aquetanó» ! 
il noftro intelletto fono dimoftratiue, : 
màgli huominr, per grandi che fiano' 
Ihci, {incora non< hanno mai. fapu- 
ta ihueftigare per numero lineale-# 
metodico ; nè quelli c'hanno in tefo 
d’Archifofa mence capire. Ladimof- 
trazionc ch'appaga' l'animo noftro è 
che non gli lafciachepiù défidcrare: 
non è. come s*è detto la proporzione, 
delle parole ,.mà del fatto: e perche le 
parole fono vn bel rompimento d*a ■ 
ria che fuggcefuanifcejquindi èche 
la voce che rapprefenta Tdlìgie ch'è ; 
propria.deirocchioalla mente, viene 

;< dalla. 

s * 
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dalla mente , ftròmento dèli’ animai 
noftra ,con più efatta prontezza in- 


•contrata,e con maggior proporzio- 
;nc aH’intelletto propofta. Gonofcafi 
perciò effe re la dimostràzion nostra 
vn fuono di fatti che picchiano, e nel- 
la capacitàvmana s’imprimono, come 
l’irregolari figure nel circolo : onde-» 
conofeiutofi in questo modo il fatto, 
fi può venire per gli angoli delle pro- 
^pofizioni alla couclufion predicabile.. 


L’angolo del quale rrattiamo,e deli 
qualci feruimo per combinare le figu-i 
re ideal i tgrincrocciamenti che fan- 
no i circoli à fronteed à proporzione ' 
de’ circoli nel raggirarfi intenderfi,ò 
neU’cffer differenti indiuidui, non fo- 
no dunque femi infecondi , mà fertili 
numeri vniti jà quali due linee per 
vn’ifteffo , diuerfo, ò contrario fin , fi 
congiongono; numeri il cui mifterio , 
cpn matematica legge fi giudica : coni i 
matematico appoggio fi confidèrano, 1 


e con 


émdt 
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e con tranquillità mctafifica s'inten- 
dono. 'iiii ilS .{ì J ‘ 

•f cr ^ i V. ' 

Vno, due, tre, quattro dice Platone. 
Tutto, in tutto, e per tutto, diciamo 
noi delia Diuinirà con San Tomafo: 
fuori di quello numero, niun’altro 
numero innumerabile ò folleuato da’ 
numeri. Con riftefla ragione anco 
l’anima, anima; ma non con riilelTa 
eccellenza : con l'ifteffa ragione qua- 
lunque virtù , virtuofa ; ma non per 
quello animata« ... 

Il Pico, che folo in quelli fecoli vi- 
rimi, per quanto fappiamo, intefe la 
dottrina Platonica, ci fà venire in_. 
cognizione efler llato intefoche l’ani 
ma lì figuraua per numeri; ma n5 già 
s’intendeua come li fà per via di que- 
llo numero vnifono. 11 trino vnifono 
eflenza è che non lì può difcordare ò 
diuidere. Il trino armonico hauc-* 
inceruallo di corde, le quali toccate 
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ad yn tracco formano lo fconcerco 
onde ciò che difle Platone efler trian- 
golare ò quadrato per modo d*efpri- 
merc, diciamo noi eflcr sferico con_. 
fine di rapprefentare. Comprendafi 
dunque la differenza che v'èdalladi- 
moff razione di nome alla dimodra- 
zione de' fatti. Quella è vn vincolo 
ì forre ch’arreca il nollro incellctco: 
quella vnabauadifeta,fe non ha co- 
fa cerca e conofciuca per centro. 
Airhora c'hacofa certa fi fà catena-* 
robulla . La certezza non può riful- 
tare dalla natura del detto, bé si dalla 
rea Ita del fatto : ond’haue perciò il fi- 
lofofo altretanta neceUìcà di ftromeco 
che Icfua per efaminareep intédere^i 
fatti,quant*bà il Retorico grad*obli- 
gazione à quei .Retori , che gli hanno 
metodicamente infegnarola forma di 
concludere ed efprimere la natura de** 
fatti coi detti. 


H' faHb dunque nel fatto quello die 


dice 


Pkjifet- 
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dice il Pico che numerus li- 

9tearh fimbolixet Deum. ò tutti i nume- 
ri equilateri e piani Panima > come-/ 
dice Pitagora. Akracofaèfimbo- 
leggiarerefìTenza, altra formarfi vna 
zifra che dinoti Teflenia. 

In Materna- 
ticam Titag. 
Conci. 14. 

E che fia vero che quelli grand*- 
1 Imomini abbino intefo reruirfi delle 
linee e de* numeri, non come noi di 
ftromenti, macom*abbiam detto per 
1 velo,ò per caratteri delle loro dot- 
1 trinejs'oflTeruiconfeflarlo ilgra Pico 
1 ch’altamente grintcfe , cosi finalméte 
1 dichiarandofi : P^r mumerós tnpUres 
1 ^ui^ pUtanein Tim ^9 ponuntur , in tri- 
1 én^ulo animm fignificére àdmonentur» 

Tic.fol.6^. 
nn.i. Ibidem 

1 Ma per lafciare il (éntieroda gli al- 
1 tri calcato, e ritorcere i paflTi allano- 
1 ftra promefla dottrina a ri pigi iaremo, 
1 vfcire dal punto d’ognieffenaa ogni 
1 linea: dalle linee la figurare dalla fi 
gura il corpo, tanto delle ftrutture-/ 

' a 

1 I i 2 len- 
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^enGbili >,quanto delle conOderabìli, 
le quali inueftigate eiFettiuamentc_> 
s'intendono, e dÌmoilratiuanience,n6 ' 
per la zifra cberapprefenta ibnome, 
ma per quella. che iìmboliza la natura 
deireiTenzajfi figurano od erprimono. 
.Dunque punto, linea , interfegazio- 
ne, figura, corpo', qpiete,motiuo,v> ^ 
•no, due, tre, quattro, cinque, lei, ’ 
deUa.Namra.,e delllArtfi.- 



‘ GongiònziOne , oppofizione,trino, 
:quadrato, feftile, cinque linee, fei nu- 
m'eri della celefte attinia Auge,, 
•perigeo , anabifiizonta , catabibizon* 

. ta, e parte della Ibrte ; punti, linee, 
interfegazioni divluce, che doue s'an- 
'noda benché non rifplenda, s’adope- 
I ra: onde non folo elFettiui gli angoli; 
delle cofe vedute, quanto conlldera- 
bili , quelli benché non veduti, cffen* 
-ziati. 


V ^ 

Dalla Luce virtuofà ch’in tutto 
rOrbe confona ogni linea d’in^ullb 
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ch^rn ognf ftdl» s’annida : e dal pun-^ 
to conueflbdiquefte due produzione,' 
due linee jTvna virruofajraltra ilJu- 
ftre : dall’vna delle quali efcono le»; 
qualità 5 dairaltra gli fplendori , le»; 
pompe»;.. ^ 

[• Ner Mondò Celèfte cosi la manie- 
ra de* femi per angoli , e neU’Elemen- 
talei frutti della corruzione, e gene- 
razione per angoli ; nel politico per i 
variati intereffi i fini , le forze, le leg* 
gì-, i tempi , il moto, la quiete,edal- 
tre cofe perangoli. Tutti gli artifì- 
zij e >c cure confiderate per angoli : 

}' fillogifini , è le mallìme ^anco pre- 
I fiifc per angoli; 

PenTangolo due reciproche voglie 
velocemente incontrandofi de* loro 
amori fi pafcono . Qui doi riuali an- 
co gionti per vn medefimo fine,fcio- 
gliendofi dal punto vniforme,fi fco- 
flano , ed àdiuerfa meta poi tendono . 

Ne~ 
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Neirangolo duaque ógni punto 
che congionge i conformi, che conci- 
lia i contrarij, ò diftin^ue i nemici. 
Dunque afpetti , influnf , tempcft^, 
pioggie, rplendori , edlfizij , affetti ^ 
goucrni, intercfli, tutti dell’angolo 
figli . L’angolo dunque nel Ciclo, nel 
Mondo dementale, nell’artificiato, ò 
politico d’alcifiìma confideracione 
confeguenca emiftero. 

T rtgtftttf hahet,fdtdgit^do£id Mdthejìs 
lUedperit cUufitmqMtcqHidoUmpMS hdbct. 

Così i Matematici : che non han_* 
però conofciuto quanto,comc buoni 
filofofi doueuanoja forca ed il valore 
de gli angoli: de’ quali non folo per I 
mifurar conia villa, ma conia niente 
per l’auenire vogliamo ch’il fapiente 
il ferua: all’anotomia de’ quali paf- 
fa ndo, conforme l’altrui, ed anco la 
nofira incencione, apriremo la firada 
che porta l’intelletto alle forme>c^ 
dalle forme airidee^. I 
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Dua fttnt trianguiorua ad^metiendant 
j^tdts fecnndnm Lsngemontanum 
Pian * . Spberic * . 


De /Pienis. 


Ttres aliali I r. 

("l'ura vt j trialateta II ^ ^nclufo iir. 

Trianguli I I duo lattra cu vnl illoru appofìto tv* 

dLltuifék i ^ aneuk) aut < . 

>miZc ì . 'jaductntev. 

Ctnixta duo angiili I vni angulorum oppo^ 
V.CU Intere aut fitoVi, 


De Sphericìs.^ 


TrUnguli Scherni obliquàfjgult dutù . 

ribus'J ‘ 

Duobus ^ J*ci 


{ I.ateribus'J 

J*cum vno ^ 
angufis j ^ 


-\ò C 


r nttrì r oppftfild 
< damur 


*x 


\angtd^X rt^ua . 


T)e Angutts fiu dtlìneationthM imagina- 
rijs inBrumfntts atqì eUmentis 
Artù Atqi O^Atur^ « 
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^Trìgonttt cdloris-, 
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Trigoàw fiigìditAtìs^ . . 


»i 1 


-o*iQ ;nuJ 0 Lr,nr. li' V ' 

',1'.^ ^ i X i _ 







* » 1 > . 
SI Angulus nerilis propter calorem* 

•V Stenlis propter fi-igiditatem . 

PeatAPOTMéS humiditAtis 
<55 n 


'• f; ?- 


1 

f 
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Sfati- 


UBRO PRIMO. 


^^9 I 


Semicirculus , fine matrix aut mcdutrix 
generàtionis Atqi angulorum 
SttUarum • 



• !- vingulus fverfitilh ■* 
^ietis Moius . 
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Circulms defcptariuj »iéiipr &*^ Urgitor 
dngMlorumfefnmaiiMm omnium . 



Exagonusy cum bonts bcnum influenSy, 
cum malumAlum tomfftAns . 



j 
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^Mdrajtgulus ftrfeEiìonìs ^ 
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OjficU angtdorum ^uàlitAtum in mixtis. 
Zìe ut US exciut . 

'Obtufus ' repugnat 
DiUutus recipit O* 

^usdrans cquiUterus e]fe{ius confiftit, 

Symbola et miflerU anguloru in agihiUbw^ 
Acutus fumitur prò agilitate , feu Acumi- 
ne yirtum tngenij , 


Obtufus prò robore eorum icm, 
Ke^ui prò yJtdoj ^ bene orgA- 
nizjito regimine , 


Per hai omnes ceeleftes telementatoi ^/eu 
imaginatai interfegationes y tpj deli- 
neationes fere omnia fupertora% infe- 
rioray ejjictuntur y à nobis wteili- 
genda aut inuefttganda funi . 
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^ella Fetrc^. ^ " 

Kicreazjone fi/ìca. 

- Q^p. XXX IL 

Valfiuoglia Filofofo 
della fcien^a I 
grande ha grand’ 
vopo . II Medico 
più di tutti : m^_. 
deU’Archifofiamag 
giormcnte . Nel 
Mufeo deirartefiee molte non poflb- 
no efler le proue , ben sì le regole fo- * 
de e la manfueta difcreiione>con la 
quale s’inueftiga la natura del male, 
s’efaminan gli accidenti dieflbjTaf- 
fabilità del Cielo, la compleflìonc^ 
dell’infermo , il valore de i medica- 
menti , il tempo d^applicarli : eflendo 
fruttuofo l’amico che giunge per te- 
po al foccorfo: incertiflimo il varco ^ 
e velenofo il rimedio c’hà per fine al- . 
tro punto • 
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Se pct la ftrada bottata è cèrto di 
non riccucr biafinw), non è di dar la 
vira ficuro : per la difcl’ezione j bafe 
‘Archifofa, fc può rkcucre incontro 
ne* cali difperati,la legge del non». 
fperar faluteTaflolue : e s*ei vince tri- 
onfa. Le voci dei libri, lequaii non 
repplicando hanno bifogno d’inter- 
prete non fono proferite per vna fola 
• natura j ò per vn Cielo eguale. Il 
Medico è libro viuo s*è di quelli che 
fanno giòftrare fuori de* limiti della 
folita lizza-.* 

Per gli altri è flato fcritco à baftaza. 
fo fcriuo à quelli che del crafTo della 
Peripatetica dottrina,© della Cano- 
nica fcola vfeir vogliono qualche fia- 
ta à diporto. 

Dal cèntro s*è detto auer principio 
ogni regola: ond’è ncceffario prima 
vedere ìe dalla vera radice del tempe- 
ramento noflro immediate, oda altri 

vmori 

- - 
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vnjort il ‘iuifuj«>i^c fé- 

bri fcad^riTcf?^ ò gen»c^Ùa^. ; Mare 
non è che s’increfpi,e fi turbi fenia 
vn*intrinfico oucro eftrinfico vento: 
Fuoco non è che da felce non tocca 
per fé fteflbsfauilli : Febre non è che 
dal tcperaméco fchietto abbi origine. 

La natura dà porzioni à mifura : on* 
d*è cheda ifemi di lei nafcono frutti 
di vira : ma da vn’cftraneo freddo ca- 
lore 5 vmido. ò fecco j^il bisbiglio ch’- 
ogni armonia difconcej-ta, le ftbri. 
Non manca , e non eccede nelle fue 
dofe Natura beh ledisgiuftanoi foffij 
gli aggrauij ò fo|I(;ua2ionì aduétizie. 
Kimouah pure il foraftiere viziofo 
che il cittadino vizheo ritornerà nel 
tranquillo della propria innocenza. 

Se co’I temperamento noftro fofle 
identitato il inaiC) la medicina (ler- 
perebbe co cflb l’identità della vita: 
e s ci non, la ilcrpalfe > darebbe fc- 
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^no ficurochelVnico punto del tem- 
•. peramécofofsediuifibile. Nelgiufto 
, mezo d’vn cerchio, noapuò più d*vn 
centro efler naturale (ignore* Vmori 
eftranei ; medicamento foreftiero;pu- ' 
gna^feroce /nella qualéil più robuftO‘ 
preuale, ed ilnatural Prencipc è G iu- 
dice->. 

Tré fono le febrere delle fcbri,ch*- ■ 
dflaglìono, ed affliggono l*Huomor‘ 
putrida , effimera, ed etica j la prima 
jion Tempre fedele, la feconda falubre, 

•la terra iunga ,efbuenteomicida_». 
Alcuni cani abbaiano al faflb> altri 
à colui che lo fcaglia^^ 

I Medici quafi tutti altro che H- 
gneìtà non conofeono: la fuperfirie 
al fenfo : l'intrinfeco delle cofe alTin- 
gegno. II caldo il calore auguméra, 
il freddo Tcccita, Tvmido Tagita,ed 
alle voice Topprime : il fecco rincru- ^ 
deliice, perche gli lena quel .liquido 

nel 
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nel quale rerpendòviueggìa. Quindi 
è che la fame fueglia cotanto la cole- 
ra ; e certa agonìa raòrtalcivn gelato 
fudope. 


[A- 1 


Dunque il temperamento noftro 
quafi popolo difpiaggia maritimada 
corfari infcftatoie le qualità ch*in-. 
fpezie chiamanfi fi reputi non_> 
oflTeriderfi ammutinate fra di effe-» . 
Inter pares amicitia . Le fimili nella mi- 
fchia diTcorde oftilméte combattono 
e la fimmetria difconccrcano . Così 
il téperamento , dico , non per fe ftef- 
fo,ma per la parte aliena peccante, 
orgogliofo» Cosi per linnefto e per 
Talimento fruttifica. In fomma da 
due linee; Tvna cittadina j Taltrafo- 
raftiera del mifto,fcaturifcono gli an- 
goli titubanti , biliofi , porracei >cru- 
ginofi , prafiìni , flegmatici , vitrei , ò 
gipfei , tutti genitori di febri . 

Conofeono quella verità molti fa- 
uq> ma più di tutti gli altri quelli 


cha- 
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cTiauranno il poffelfo delle facoltà 
matematiche, dourebbono cfler me- 
co, maflìme i valorofiflìmi lumi del 
fecolo noftro Colle, Brcnzone,e Ti- 
relli, Medici Ecccllentiflìmi , 

Ogni febre c più acuta, ò più ot- 
tufa conforme à i punti deirangolo 
da cui featurifee, e germoglia. E 
ch*aItracofaè il fonno fuor che vn*- 
vn^ida linea del cerebro che cade ad 
angoli retti fu’I cuore ? Quella s’hà 
rvmido naturale addormenta : fe in- 
fetta, non il foporej ma perche s*àl- 
largaò riftringe, il letargo,© la- 
vigilia introduce. Se và * 
malignando il difeio- 
glimento , la_;“v ^ 
morte. 7: “ ■ 



L 1 ' - Num. 


•? * • 

f < 




. 


Digitized By Google 


n.àf. 1 Nomina manfioimm,. l<3r. Mkv: Sig. 

C^aiicates 

1 « 

Coinua Arlctis 

IO 

6 

V 

Ttmpcr. 

i t 

Vcntcr, Sfcauda Arieti» 

a 

37 

0 

Sicca . 

) 

Tuiadtijiiue fkjiinics 

if 

*9 

6 

};umida . 

♦. 

CkulMs lami 

zt 


ÌS 

Hiiiii-dc tri. plus tng. 

5 ' 

Cornua Tauri 

u 


31 

Siaa . 

6 

Pcdts Oiminoruiil 

M 

z8 

n 

'Umptt. 

7 

Capita Gcmmori.m 

7 

13 

<5p 

P. umida. 

8 

e 5 & /.klli 

zo 

6 


NibuIolàSc Icmper. 

9 

Caput Leoni», 

X 

37 


M.C4, 

IO 

Cot Ltords 

IL 

49 


pi umida . 

I.l 

Do'Jtim Leon)» 

i8 

49 . 


léper.& aliqiiit.lriiUda 

1 1 

Cnuda E( onis,Sc capili 

1 T 

33. 


Piiiimda . 

«3 

Cia^ilu» Virpnis 

<♦ 

13 


Timptt. • 

‘ 14 

Spica , & ViJidtmiatùr 

7 

13 

P 

Ttmpcr. 

‘f- 

Pades Virginia 

zo 

6 


j:unuda. - 

l6- 

La.ites Librar 

1 

37 

•iK 

1 Piigui.-’A' numida. 

17 

Frons Scorjij» 

ir 

41 

m 

numida. 

18 

Cor Scorpij . 

z8 

40 

m 

sicca . 

»? 

Cauda Scorpij 

t1 

3» 


1 Mumid». 

jO 

/.rrtis , & maniis jp 

14 

13 

i 

Tcniptr. 

ti 

PolleiKJj pars Sagitt. 

r 

*3 

> 

Timi.tr. 


Caput Gapritorni 

zo 

6 

To 

Hi m:da . ' 

*5 

Vtntcr, & cauda "jo 

1 

37 

ne 

Ttmpit. 

»4 

Cotpus Aquari)' 

»; 

4< 


Tempcr. 


Aqua Se Amphora ne 

tS 

4« 

ns 

Sicca- 

z6 

Prior Pifcis 

II 

31 

X 

Sicca . 





*7 


7 


A 



Mtdietas liqamcilti X 

7 - 

-ÌL 

Y' 

Ttmptr. ^ 


LIBRO PRIMO* 


' 2^9 



^rtrm rkercata /opra la noflr4 aa*‘ | 
r^a Chiane, 

C^p, XXXIII. 

Ropoftafi la noftra_. 
aurea Chiaue , con 
l*opcra ò fcala del- 
la DiuinUà, benché 
fra due linee pref*; 
-crina., come sferi- 
co ed vniuerfalfi-^ 
globo circolarmente diftefe , maefto- 
fameote raccolta , s*efàminera prima 
il numero ; che s^hadaefler diuinoe 
ibpra ’ogni altro numero immenfoic 
s*hà da eirprcimmenfo , è-piu degni 
altra vnità vnifono : s*hà da eifere yrt 
iftelTo , hà da intender fe fteflb .* è s’c- 
gritìtende fe fteffo , pon può non a- 
Imar ^e medeiìmo* 

• * ^ ‘ 1 

Oh vnica immenlità cpftitutricé, 
le cono{qtrice.di fe ftelfa : come non 
di tre lumi in vn fol fiato dcchilltn^,i 


LI a 


e nelle 






i 

i 

i i 

( 

t 

t 

! 

1 

* ' 

1 '• 

. : 

r — 

i 

• f 
\ 

à 

f 

• 

1 

! S 

i 

i 

! i 

à 

) 

% 

i 

t 

* 70 . DELL'ARCHISÓFIA 

e nelle rìcehczìi'é proprie inefàufta? 
come non d*vnÌGa'benchc triparrita_f 
foflanza ? Eflere > intendimento > ed 
Amore ; ;inco in altri fo^getti d’viLj 
rriplice nodo d'vn punto : perch*iii-. 
Dio nò ch’è Vnitàpiìi di tutte pe^gra* 
do eminente femprc vnica ? - , 
li filo habbiamo detto dier quello 
'ch’altera moltevoltele cofe: ora di- 
ciamo là condizione far an disella Ti- 
’fteflo;! Che mutazione *1 confiderà 
nel prhjato che diuenga Prenci*pe,e 
COSI all’incoiTtro ? fé di corpo>niuna5 
idi concetti affaiffimaJ* A iquaifégnò 
?d*intendìmento voglhm dire che gip- , 
^gailmofcinojehe vola ed bà oggettf,. 
benché viliffima carne ? A paragone 
delle cofe che vegetano., ò c’hanno, 
‘ l'eifrére à péna’, farebbe vrt a Men té fd-/ 
blime. Trala feia tao là 'leFie che 
farebbe conpfeere vn’.augumento in- 
credibile >cd arrhiiarao alPHnomo,- 
x*hà difeorfo , memoria, ed intelletto, 
non come le cofe fabricatédallaNa- 

‘ tura 1 
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tura , che fono le copie ; ma come ori- ' 
ginale che prouiene da Dio . Com- 
prendiamo da quefto fci*ammanof- 
era non fofle legata nel fango, quanto 
s’inalzarebbe à-volo: eda quefta co- 
me Dio ci folleui e difcoftrdalla capa- 
cità no/^ra, terminata dal principio^ . 
e progrediente per tenebre fmo alfin- . 
finita de* fecoK . Mente diuina ch’à . 
guifa d’occhiofori di calTa , foprà_. 
’ali della propria fuflfìftenza adegua- 
to, in rn*adeguazione eminente d’in- 
corno intorno fenzaimaginabile im- 
pedimento difeerne , e difeernendo 
irraggia, farà Rimata, s*è Mente-», 
d'vn’effenza in vn luogo , e d* vn*al tra 
in vn’altro?* e s'hàvn volere immen- 
fo , va potere infinito, farà come Ta- 
^ nima noftra, fe non fteriledi fantafi- 
, mi, feconda di concetti fantaftici? 

; 1 concetti di Dio, (e fono deirifieflTa 
fila cflenz 3 ,fono efienziali diuinir fe 
fonod’altrecofe, à diluì beneplacito 
eifeccìui, od incefi. 
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Vnicoe produciciuo feroc della noftra 
aurea Chiaue^ laqualerapprefcntan- 
dod r vnità, di circoloin circolo fen- 
za fcoftarci dall’ vao^irimmenfitàci 
conduce. A tantogrongeViivfluflb 
deir vmano intelletto, ch’interfegan* 
doli col fcmed’vFia delineata figura, 
cd’vna figurata fembianza, fucglia 
in noi quegli fpiriti che non fanno 
falir fenza (cale , nà ftar in piè fenz*- 
appogi : onde fidati (Iromenti nume- 
ri graduati ed armonici) ch'alia Diui* 
nicàcifolleuano: delineazioni fortu- 
nate chela DiuinitàcUìgurano. Ec- 
co il numero graduato proporci 
nature contigue: ecco il numero ar- 
monico farci penetrare le a fi rat te: ed 
ecco il cabalifiico farci conofcere,chc 
si come rvnità virtuofadel Sole pro- 
uiene da tutte le ftelle, cosi dall* vni 
cà di Dio fono vfcitetuttele cofe : c-» 
dalla Trinità deH'ifiefib no tripartita 
l’e(Tenza>non diuifo l’impero> ma^ 
mantenute lecofecoo intendimento i 

fourar 
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{curano nella diuifion loro- aneliate: ‘ 
effetti che dal Cafoj dalla virtù de gli 
'Elcmentijda vn^animaferuadel Mo- 
do j da vna Luce da altrfprotettaj da 
vna fucina proueduta di folo calore^ 
non-potcuanoienza vn*intendiincnta 
fecondo , vn*imperio defjpotico*, ima- 
giiiabilmente fortire. 

Dalle figure (empiici comprenda- ^ 
fi dunque non poterli hauer*atto che 
per imperfezione fi llringa ; per im- 
becillità fi difgrcghi : pccinteruallo fi 
feparf. Non è fapore^ ò' colore , e 
non è forma d*cfTenza che confiderà* 
ra non fia per vn’^indiuifibile cofa :e 
pure nella materia è vn circolo dila- 
tato per fpazio di- sfera indifferente 
con fa quantità del foggetto i pec ef- 
-fcnza,edi fua natura raccolto in vn*- 
indiuffibile punto . Dunque il cen- . 
trodella qualità nella materia perla , 
materia diffufo, mà* non per quello ' 
diuifb od in particolar (ito riftrctto ; . 

ì nelle ; 
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nelle fpirituali nature non occupan- . 
te luogo , perche no fottopofto à ma- 
teria, e come in fe ftelTo operante-», 
operante egualmente , e dVn’eflenza 
medefima (quanto la sfera dcirattiui- 
tà propria s’allarga. Dunquedicir- 
colo in circolo, non disgionta per 
circoli, ma in vn’vnico punto la Di- 
uinità circolare-». 

Eflcre tutte le cofe in orbe alta- 
mente infegnò anco rancico Socrate. 
Noi con lume più chiaro diftinguia- 
mo rOrbc diuino in quefta maniera 
da gli altri . Che gli altri eflerpon- 
no diametralmente dal noftro intel- 
letto diuifi 3 in eflfenzajch’è il genere, 
inattojch’è la differenza, ma Dio 
non effendo per accidente intercifo, 
peraltro diametro fimile interfegato 
òdiftinto viene adeffervn circolo al 
quale niun’altro s’agguaglia,cerchio 
d’amplifTima sfera ch'ogni altro cir- 
colo chiude : centro d*impercettibile 
effenza che tutte reffenze ricrca-r. 

Nuoua 
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< • I*^dU;à • hiinierà 3} fj»icà la^d’ > haiìit 
(kpàra jchHira neccflGtà c*hk dipiùTe- 
j^còiì irfilofofòjHon potendo li tetta, e 
rèfrogradi,'portar i'ingégnó oltre i 
•limiti delle nattire palefi. li*armom- 
ca che no s'auanta per gradi, mà pre- 
(ìftendo in 'vn circolo per la corrifpS- 
denza caraina , nella'ai'dei quiete ha 
quel raotòch’in altrPcefla co'l paild". 
Qt^efta ci può rappresetare Vna corda 
chdrifpondendoàiefteifarefta infini* 
tàhiétefempre vtiica : e concordando 
ò difcordando con altre, fenta partire 
dal ‘punto formar delfub Regrioilbel 
circolo ò fcnza |mòuer rallre di fede', 
rapprefénCarci ch’in corpo di dióerfe 
perfone fi può còfiderar varia gènte, 
vn foi fine sÉzaeftèrminio del Mondo 
da noi chiamato Politico J in i?tro té- 
peramento di State non poter ciò fuc- 
cedere, per auer varia gente tutta dal 
capo non verfo il capo rimpulfo . 

La piuinilà dunque e l’altrc fpiri- 
tuali òrpiritofecffenze ra'pprcfcntate 
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dal cìrcolo» idcmlikacqL per circoli», 
non folo rilpondcnti » ma vnifoni ;ed 
il circolo vnifono noa carattere che 
fpiega il nome cli*è à benepracito.vma ^ 
no» ma ftromeoto cherapprefentaal 
vino rimagine dllc omogenee nature. 
Qualunque concetto per quello che 
^ della Diuinità in particolare lanoilra 
mente fiforrai, fia di diuifìone ioca- ^ 
pace».di forza òi di virtù, infuperabile» 
di sfera e di condizione indiuifìbile: 
e fe ringegno vmanoèftato fin’al dì 
d'oggi vanamente trauaglfando. per 
farfene poQèlTore c5 difpute od ima- 
gini falle, cófeffila temerità propria, 
freni il palTo,e s’arreftir ch’èl'inue- 
. ftigazionedVnaDeitàneceflariaè 
' ■ piùdiTedeleepoliticojchedi 
naturalitàòcauUoloin-^ 
gegno fu bietta^ . 
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T,.,^-ì\y.Sttmda ricé^céta. i •' 
- XXXIV. ' ’ ■ 

'Anobio è vn'intel- 
^ letto iònia parago- 
ne inferiore al Di- 



uinoj mafopraraì- 
tre creature priui- 
'legiato>e verfo la 
Diuinkà eminétc^ 
abbiàmo noi perciò fubordinatoque 
ilo al circolo diuino; non percofti- 
-tuire vn'altro Cielo al Cielo , ma per 
effigiare la più eccelkure creatura & 
à Dio più vicina di tutte ^ non per re- 
gione difito, ma di prcrogatiua. 

Dopo il circolo diuino e T Angelico 
vien la fafeia del Mondo, benchc per 
il Zodiaco addittaca , per tutta la^ 
maflade’ Cieli in larghiffimo termine 
intefa:e fotro il concauo della Luna 
altre linee ed oggetti ci fìguraremo, 
quadranti alle materie delle quali (i 
vorrà fpeculart-j* 
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' La no(h’^i CWiu^,;è..'^fol cenno 
dal quale, come da, cenw 5 s’allarga- 
no, ò come in sferas intèndano car- 
cerati'* e fcolpiti i tfumeri tutti,fc tutte 
le figure, che fe non fono delincate fi 
polTono imaginane in vn circolo. 

.è 

Per ordinatamente procedère ci 
xlobbianK) prima del circolo in aftr^t- . 
Jtd informarc i poi delle rote propoftcì 
[Tetto iLripartimèntOflO* fiircoliì: tehp 
Tempre haueremo ouc fideuonocon- 
Tiderare j centri ed i punti dell ’ambi-, 
:to, della direzione e deirarbitriojfia-; 
-no .le cofe fopra# il centt^ v;niucrfale 
od incorno cflb gireuoHo X^cl circolo 
armonico tipo delle nature accorda- 
re ; cosi delle difcordi; e Jcfl’omogc- 
neo ch’è cccentrico.dellaTerraòdel 
Mondo; fcalepcrgiongere aifégrcà 
>mccaQÌd,ài'CÌuiU,àgli fifici , eme-^ 
cafifici ancora, quanto bafia abbiam* 
Tcrittp : onde, neli’ambito' della i PQ- 
flr'aurea Chiaue, benché ,non;.delp| 

^ neatéj 
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neate » doumneflere alifpcciilia&c^ 
•cd’a^ fuoi luoghi fuppoft^. . 


.t- 


Non fi douérà rintelletto confon- 
derà perche fc gli proponga vna fa- 
ragine quali immenlà di cofc : perche- 
daxjuefte poche delineazioni fpiega- 
te tutte Taltrecofe dipendono. Non 
tutte ad vn tratto. le iftanze quafi bat- 
taglia di linee, ma quaVordinanza^ 
di figure é modelli , con ; regolati fu- ‘ 
dori fi formano : ad vna ad vna s*efa- 
minano , ò con la proua s*affinanp. 
Per qqefto le abbiamofchieriteedi: 
ipofte ^po* i loro^ appropriaci capito- 
h* , à fin che ppffi Chiaue vn fol 

cenno feruire.r;: (y . 

« • * 

I é K > *r (*. T * . ^ 

^ 1 '/. 

'):Còn£brme a* ncgoziffi volgon le 
cattò nella menopria cd ordinatamere 
ecoloracamence difiribuite: non cf- 
fendacofa che d’auuataggio n’aiuti 
e dalla confufione ci preferui, quanto 
i confini notabili > che. iéparandOt le 

• * **" cofe 
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cofc faccino ben <Jiftingtrcre le fila > 
sìchevn pcntagonodcll'V ne retti da 
i quello dellalcrc fempre immune e-# 
tranquillo.* 

jt ‘ 

Aurà r Archi fofo noftro dalla no- 
‘ttra Chiaue il buon’ordine, ond’eflb 
ritrouandofi abondate d’influttì,cosi 
dal proprio Cielo, come da quello 
d’altri huoraini rpeculatiui ò pratici 
ingegnofamente cauati 5 faprà nelle 
rpeculazfoni gettando fondamenti 
matematici, inalzarui totto la rocca.. 

■ della dimoftrarionc : fopra della quà- 
le ttandofi ì caualiere d’vna plebenu- . 
roerofa de* fottìfmi ò fallacie , non fi 
temeaflalto improuifodi ragioni po- 
polari ò di difpute. Neiroperaré fi 
dì bando alle chimere, attendendo 
daircfito no dairimaginazione il giu- 
dizio; perche otteruandofì quello che 
fi dilata ò fi ttringe : quello che s*v- 
nifee ò fi fepara ; quello che fale ò 
difccndeìfi cauerà chi predomina^; 
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chi (il primo à fuggire; chi refta : e : 
da ciò che rimane <juello che s*hà c6- 
feruato ò perduto» . ^ >. 

fi 

Qui fi vedri con Tamfeo ritirarfi 
famico:il più forte deprimere il de- 
bole : formontare il virruofo, ed ag- 
giacciarfi la feccia : e con la ragione 
medefima delle cofe infenfareyma co l 
modi diuerfi, operare anco quelle^ ■ 
c’han'anima r mantenendoli vnito [ 
il corpo ciuile peri vincoli della fa- ; 
periorità, come nel tìfico per quelli* | 
della Luce» Cosi ogni membro feio- \ 
gliendofifà: il filo Bisbiglio regni par- 
te rinega il tutto >ed io sè medefima | 

,s*arrefta-i» t 

I ^ 

1 * 

i i Forza de*“ primi principi] e delle-^ i 
colè più nobili, faper vnir le difcordi, ; 
conciliar le contrarie , e mantenerle • 
accordate nell'armonia del loro cen? 

' tro> If gouemoò comando fupremo 
hà taitìorza ed autori tàfopra gli huo- 

^ • • “ 

mini : 
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Cielo fopra i miftirtl genio 
dèlia loro’fpckie fopra i bruci: Idio 
• fopra ogni cofa , eccettuando fopri-* 
d’arbitrio noftro^fcudo concelTo ed 
wTcrùato Ja liberatìflimo'Preiicipe , 
fetiza intaccarlo mai fuori chc.coa- 
iCjpirazioni amorofcvgrazie della gra- 
zia diuina : e sì comedi Cielo è quel 
corpo dopò Tanimaco il più degno» 
così il mifto dcirhuomo -perrvoionc 
diuina maffimedopola rifurrezione, 
facto da gli Angeli ibe/lì più fpiritua- 
le c fublim^^ 

flà la mario'diùma'fatto il circolo 
Angelico perjiatura il.piùnobiIe->: 
quello della Natura il più produciti* 
uo e virtuofo: ma quello del picciol 
Mondo àconfùlione di Lùcifcro>pcr 
grazia invnfoggecto vmàno, diuina. 
Cosi piamente comprendali operare 
Idio altamcnte»eda’ più vili>oda'più 
ofeuri foggetti faper canarie fa ragini 
di meràuiglie»di glorÌ2)ec6pàr&ire à 
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tutte le cofé fauori, non disfauorirne 
pur vna, ed empir tuteli numeri. 

S*è detto che r Angelo per la con-' 
templaiione creato non ebbe mano 
per formare linee compoficrici degli 
angoli. Il Cielo non ebbe intelletto 
da poter capire ò per dir meglio con- 
templare la Diuinirà. L*huomo an- 
golare per corpo, e circolare per ani- 
ma, fù per contemplare ed vnirfi tem- 
pio operofo e capace d*vn Nume.di- 
uino: il quale no hauendo limitazio- ' 
ne,nèlegge, poceua far grazia fupre- 
ma di quel priuilegio ch'infeudò la 
finita deirinfinita natura. Cosi non 
fù numero che non folfe adempito, 
od anello che non folfe inneftato nel- 
Taltro. 

Sembra che relTcnza'di Dio fia taje 
che come omogenea ed vnifona at- 
tinger non fi podi ch’ella non fi pene 
tri à fatto : ma l’Angelo à fronte di 

N n Dio 
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'Dio è com*il fenfb che s*àbbaglia ed 
ofRifca ou*è più vnica e liberale la lu- 
ce, LVnica voce,benche d*vn*e(Ten- ' 
za mcde(ìma,non 'fi dilata d^intorno 
con la medefima forza, perche Taria 
ripugna. Idio diè vti moto,come 
s*è detta, tranquiIIo,fe ben ha circoli 
tutti d* vna voce e d* vn'attiuità mede: 
fimaj perche quelli, deirintelligenze 
non fono maggiori ò più forti della-, * 
capacità conceiTagli, quindi è che^ 
nelfintendiméro lorocircofcritto n© 
può hauer quaitiero cofa immenlk, 
com'è rintelletto diuino. Nel fog- 
getto ymano scegli ha voluto allog- 
giare,© farli vna cofa medefima,hài 
potuto j in quella guifa che fù pofiTibi- 
le airOmnipoteza Tua anco di niente 
: creare il Cielo e la Terra-, . 

i 

^ , La capacità graduata può compara 
; lire à fé ftefla lecofe impartibili,^ 
1-autorità alTolutacòmunfcar felielTa 
àfua veglia . Dallo llromento più e 

^ manco 
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manco perfetto la capacità nafce-^j 
^alla perfezione di Dio queftoiigillo 
^ ed ippoftafi in sòmo grada grazìofa . 
Quindi è chela cofa capita dairvni- 
tà propria non parte, benché nume- 
rofamente rifpetto à chi la riceue flui- 
: fca. 

Dice Salomone che la gloria di Dio 
nel celare i fegrcti; la gloria dei Rè 
neirinaeftigarli confifte. Non farcb- 
I bel’Archifofia fcienza Regia s'ella_^ 
non rifuegliaflc e prouedelTe d’ale che 
; portaiTero gl’ingegni curiofi à vagheg 
giare le più beH’opre c più degne di 
Dio, il quale non poteua farli cono- 
fcere per Omnipotente alle nature»^ 
angufte fe prefifteua nelJ’immenfità 
innata . S’anguftiò nellVraana natu- 
ra per moltiplicar gli ftupori nelle na- 
ture ch’intendono : c per efacerbar le 
memorie d’vn fallo fenza efempio in 
quelle ch’errarono : ond’ecco le im- 
podìbilità pollìbili , e le operazioni di 
Dio, quantunque in vn certo modo 

. . -i Nn 2 obli^ 
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oblique, non fenià miftero giuftiffi- 
mc : ed ecco i Prencipi grandi nofem- 
pre nel punire, mà nel far grafie e nel 
bcncfìz.iare , maggiori di quello che 
riefcono neH’adoprar la spada, for- 
midabili. L’obbedienia che nafce 
dal timore è veroch’è più in mano del, 
.Prencipe : mà l’amore, benché nel-* 
Tarbitrio de’ Popoli, come*fìmpatica 
linea più sferica . Val più vnaftil- 
' la di volontario affètto chVn mar tur- 
bato, ben che vafto, di sforzata oflfer- 
uaaza. Nella Medicina quanto può 
la virtù più d’vn fempliceche di mil- 
le ingredienti Tartefiziato compofto ? 

Se Idio neiroccul tarli nella maeftà 
de i propri attributi folle ifato fu’l ri- 
rigore, ha urebbe conceduto luogo ad 
vna Deità egualmente poffente mà di 
lui piùcortefe Infuperabileè Dio, 
c per elTer tale non gli può mancar co- 
sa, non fe gliene può giongere alcu- 
na : onde il donarli', l’vnirìi, non fù 

' ^ disdi- 
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dirdiceuble,ò cafuàlc, ma clementif- 
fimo ecccflb: cd il filofofar noftro di 
lui vn feruirfi di quelli ftronaenti 
ch’abbiamo inuencatoà Tua gloria » 


E' della luce anco eccellenza IV- 
nirfi : del lume eccellenza nell’vnione 
di rcftar fulTìftence ; onde vn’ Autore. 


Si fix immitut per rimapi lumen in £des 
ObfcurM^quAttatqsAliquù tum aera, iuxti 
Lumtnistmmtjji radium ytranpre peripsa 
Ac'r cogetur radium ^ nil lumine moto . 

• # • k* 

• 1 - 


• 

PafTcggrandofi con matematico 
piede per le gran Sale de’ Mondi> con 
ali paraIellc,eccoquant*alto fi falc; 
màperchenon poflìamo introdurci, 
mentre fiamo interdetti per quefta_, 
fpoglia mortale, nel fourano Archeti- 
po della diniiia elTenza piùà dentro, 
dobbiamo frenare il paflb,econridc- 
rar folamentein quel Mondo cofe ta- 
to più belle, più merauigliofe,e più 

giufte, 
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giailC) quanto ch*è Dio la bellezia) 
la merauiglia , la giiliaia meddìrDa : 
onde qud paralello che irà cofa più 
bella e men bella , ftupenda c ftupen- 
da,fi fa co’l noftrodifcorfoò nel ra- 
gionar noftro , refta efclufo dalle me- 
ditazioni òdifcorfi che fi fan no di Dio 
Luce intelligente , che per propria», 
virtù fiifiìfie ed illumina, métre 1* An- 
gelo fù prima vn niente che Luce,*c 
la Natura queta prima chemolTa.*. 
Dio iblo eterno fe fteiToàfeilefib« 

Ecco bipartita la Luce : intelligen- 
te: virtuofa. Quella de* Cieli vir- 
tuale ,effettiua : quella dell’in- ' 
telligcnze ò limitata ,.ò 

aflbluta-.. « 


yy.: 
iuvb / . 







m; i s 


' r • liv ' 
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Delle Lincea . 

Qa^. XXXV. 


s-TRE iftanzevi fona 
le quali , non per 
numeri dell’vna ò- 
dciraltra forte con- 
(ìdcrace>nèdi figu- 
re perfette od an- 
golari , fotto le re- 
gole date capifcono: mà quali linea- 
retra , ò vero obliqua terminata fra*l 
confine didoi punti, per Tvnicoesé- 
^pio d’vn'altro fimile ò vero ineguale 
ibggetto fi ponno per via paralclla_^ 
rifoluerc . 



Per no ingombrare la noflra Chia- 
ue dunque d’auuiluppaci mifcugli,la- 
foiaremo che f huomo difereto vadi 
formando anch’eflb ad imiraìione-^ 

di 
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di quelle , confor.nje, aU’inucftigatt_/ 
materie , altre linee che poffino hauer 
proporzione con eìTe. Altre linee vi 
fono , flefluofe , à fega , ed à fpira,c he 
rapprc Tentare ci poflbno imagini ac- 
comodate à’ negozi) , che però tutte 
cadono fotto i nollri elementi. 

Alcune di quelle vagliono per rao- 
ftrare .certa bizzarra telfituradi ma- 
chine , ò.milli , ne’ quali le ftellt-» 
fcherzando mollrano beffarli dell’ Ar- 
te: e l’Arte neirimitarle d’emular la 
Natura. Con l’efempio dell’orec- 
chio imitiamo fi può dire la Natura^ 
nel piantar laberinti: nel far le fcale 
che fi dimandano à chiocchiola , ed 
alcuni altri edifìzij ch’augumentanle 
vocijò che repplicano i detti . L’ordi- 
nanza checarracollo s’appella pur co 
l’orecchio con uiene. 

Per le vene ramofe ed altre fibre o 
meati» s’imparano à fare .alcuni fot' 

• terranei 
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terranei condotti che portano Taque 
cd il frefco per vfo e ricrea«ionc de* 
gli huomini . Così gloria è dell* Ar- 
te garrire con la Natura : e gloria 
della Natura hauer per dircepola4*ar- 
te . Da gVi articoli vmani ò d'altri 
animali fi caliano certe legature eh* v- 
nifeono 5 e benché vnite aflentifeono- 
alle co?fe il piegàrfi . Per quelle, com*- 
abbiamo detto, ‘fi gionge fino à co- 
nofeere l’atto del libero arbitrio fopra 
la mente diuina. ^ 

“ Altre cofe potrei dire & addurrà 
che da fimili à fimili cofe, anco vili 
ò diuerfe , giouanoà portar l’inteHet- 
tosù’l carro delle (peiie fenfibili fuo- 
ri deU’aria della petpleffità nubilofa : 
ma per auer io forobligo di darTar-- 
te in compendio > farebbe affanno 
imprudente, c gloria più dclcafoche 
della mia fufficienta , à voler incon- 
trare tutte le inquifiiionidegli altri, 
mentre che fiano di qual fi voglia na-‘ 

i Oo. tura 
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tura préd^ rto.rrt)«da ‘qucfte>j 

Bafterà pec ciò diré ch*H pa>aIeIlofi 
fà da firoile à iìhiile; ò dac.oia ifteffa 
à diuerfatrcomeda jnaniipata'adina’; 
mmacaidallà cp/a corporea alia rpiri- 
tuale ; da Prcncipi à Prencipe:da fud- 
dico à fuddito*- . • . ^ 

’ ' * .1 

- Potrà dunqueogn^ingégno dalie-» 
breuiatijrc nonfolodellanoftra Ghia- 
ue> ma da‘gli,eftefi periodi delle Stei?: 
le , hauer neirampiexza .del Cielo 
quella moltiplicitadi figure, che nel 
Mondo Ejemencale ò Politica auer 
pUQce Panima inuelHgantc occafìop 
I d ‘adopr?te> per figurarli le nature de* 
mìfii, i fegretidella Na.tura> delle-» 
machine.} delle negpziazdpni Kodjnr 

,-ceredi d| Stato • *• . q ri: ? 






n?qtfio: 


E chi vorrà metodicamente pro- 
cedere , e nel polTeffo Àrebifofo à piè 
fermo auanzarfì> no baurà difficoltà 
.certQ.cfie con ..vindÀ trenta maniere 


I 


’^iur 


O 
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d’inueftigazione perv^óndb/egfejgr 
giamentenon fupcri* Io fcriuo,<Jó- 
m*hò detto, à gli huomini , huommi, 
ò ch'auer poflbnoaltri huooiini i qua- 
'li tutti co buona infbrmàiiolocdcile 
materie ch^io tratto lappino ridurre 
le cofc del Cielo, della Natura, e del- 
'i r Arte , ad vfó eiuile , c politico. 

E’ il numero di tutte le cofe vn_. 
circolo eh a bencfizio vmanos'aggH* 
ra , ed à gloria di Dio fcambicXiolme- 
te perpetua* Quindi è che gli effetti 
deKIielo fi deuonp difereumenteat- 
tribuire al Ciclo : quelli’ deH*elez|ol)C 
. al nòftpo libero arbittio : quelli del 
cafo ad vn concorfo d*aocidenti , che 
rendono .gli effetti à quel tempo eh’i 
loro periodi comportano : quelli della 
prudenza ad yixircofpew procede- 
re : quelli dc^lanterefiìiad vn'arao- 
rc inferito con la JQoftra natura in noi 
ftcfTil quelli dcU*?altrc cofe alle fuc..^ 
caufe reali .. Cosi fc^Jraiil naftro mo- 

Co 2- dello'^l 
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.dello ed alle cofe difteies*appoggierà 
il difcorfbjfì dilaterà Kintellecco,efì 
Tenderà moIc*abife à far giudiz,ij ^ 
concecci pocotncn cheficurldci ne- 
^goziati,dell^imprefe, e quali dei /enfi 
'più chittli de gli hdomini; 

^Momdd§^ in aqttù reJpUndent . facies 3 jtc 
\c0rd4 hcmiTmm mamfeiìa funt frudentu 

bus « Salomone.* 

T* 

VòIendofTinueftigare-pcr occafio- 
ne politica qualche auuenimenco di 
ScatO) oltre la no/lra aurea Chiaue>ci<: 
proponeremo le geniture, gli afpetti 
del clima e delle Prouinzie; e de* Pré- 
cipi cb’auranno infìeme che fare-^;. 

: quelle de’ principali che trattano, ò 
I àlmenot loro (èmbianti i che per que- 
I fte, non meno che per gli apprefta- 
I menti da guerra, od iftromenti. per 
pace, ci figureremo quegli angoli che 
render ponno gli oracoli , fe nó certi» 
fondati fopra la ragion naturale d*o- 
gni penetrabil fuccefTo*- ' 

Il I II — 
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Dopo confìderando le Forze, il fito, 
© douc efercharefi deuono ; là natura 
del gouérnójil moto nacurale,Ia quie- 
tcj la diTciplina>]a prontezza deU'ar- 
mi, la qualità dell'iftefTe j la Aifiìcien^ 
za de* Capi , la ftagione,le aderenze, 
gli oftacolf j i modi del foccorrere e 
d’cller focGorfi, la facilità ò la difH- 
l'coltà del campeggiare ò del viuere;; 
|‘k religione yla fuperftizione de* po- 
poli, la giuftizia ed in giudizi a della 
caufa reale, ò del pretefto apparente 
fi faranno pochi argomenti che non 
'fìano più certi de* fìllogifmi loquaci. 
Val più vncennoà propofì co, vn for- 
tunato efàme, che cento vanf argo- 
menti j epiù il'difcorfo fondato chei 
fuperdiziofì oracoli delle fortuite co- 
le, ò dei Demoni*. 

D*ahri concorfì più propri} e par- 
I ricohridi qualunque emergete iària 
vana cofa parimente discorrere : mà 
dal fatto medeiìmo fidoueràno rapi^ 

re: 
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rerch’^ueiidbfi i gradi da quantità 
delle cofe 3 svaluterà ildifeorfoà for- 
mar quel giudizio che fi può calcu- 
lando vmanamente pretendcre>fenza 
prouocar Tira dichi lecofc'ha preseci. 


Se di rotabile machina foprai no* 
*ftriemifpcri vorremo intender lecau- 
fe, la riufeita e gli eiFetti, nel circolo 
eterogeneo à ì punti deirarbitrio ci 
figuraremo vn’adeguata lance, fopra 
della quale proponendoci pefi auui- 
citiati ò dillongati dal centro , fine- 
dollaremo ogni cofa p via de gli ftefiì 
operante . Ma perche queftanotiiia 
ed iniieftigaiione mecanfea gioua># 
molto alla tìfica, ed alla pratica fei- 
enza , non dourà parer ftrano sb’nter- 
fiaremoinqueft’opera alcuni capric- 
ci mecanici. 


E fe per tranfico anco fi fpargera- 
no in queft*opera femi d*alcune rela- 
zioni opportune; c'hanno le cofe in- 


c 

d 
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feriori alle fìelle,{àppia(ì chedella»r 
robba d^altri non volendo totalmece 
fidarci > ce ne fernimo per modo di 
prouifìone, fin tato che noi potremo, 
o potranno altri più fortunati ed o- 
ziofi , confrontar molte cofe già fcrit- 
te,e con rifperienza,non con Topi- 
nione,approuarle. Si donerà qnefto 
fare non folo efercitando, &ofTcruà- 
doi precetti che ne^mediear j per e- 
fempio>fbno da gli A fìrologt^ impo- 
ni : ma con auèr confiderazione àgli 
punti filli nelle coftellazioni mobili, 
che fono alterati, fe ben con piè tar- 
do, dal Tempo: c co’l tramare, ed 
operar molte volte non con fuperfti- 
ziofo,mà con riguardo catolicoall*- 
interfegazioni celefti, le quali 
per rifpetto de i tempera- 
menti noftri s’ofler- 
uano, come qui 
fotto*. 


♦SI» «SI* 


Non 
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Non è buon far 
viaggÌQ«prac> 
ticarcon i'rt- 
cipi>òvccchir 
agricoltori r 

Fortunato pu 
fabricare,|pcr 
l'agncoltura, 
ina no per gii 
amori . 

Poco tncti chi 
contrarrò à , 
tutte l'opeia- 
zioni . 

.’rofpcta la col 
tiuaziottc , la 
rellaurazionc 
e’I negoziar 
oon vcvchi. 

Non incomin- 
aarcofa alcu- 
na, iió.condut 
Itrui, ciraia- 
Iciarei trafii- 
chièfalubre ^ 

V 

Con Nobili , c 
publichc pcr- 
Ibnc lì tratti . 

Feiice:d •nego-] 
ziarcongt'an- 
di,& i nego- 
ziar cofe buo- 
ne . ^ 

Propizio à 
quali tutte ' 
Pattioni . 

oi opera le li- 
ce mente, c fi 
ucgozia con 
tutti ma filine 
con iGrandi. 

.Profpcro ài vi- 
aggi , à i giu* 
dlzi; ,ccom- 
merai co Ec- 
cicfialtici. 

cf 

S'aftcnghi da 
far viaggio, c 
da pratticar 
con armigeri. 

Buono per l'a- 
zioni belliche 

■ 

Al far guerra , 
al far pace 
cgualmentc- 
contrarto . 

Fauorabile all' 
armi, & al 
comprar ani- 
■mali. 

Infaufto di vi- 
aggi j à gli a- 
mori » & all*- 
amicizic. 

m 

Fauorabile alle 
cole fecrrte . 

1 Con-Potcntati’ 
j e per onori 
I cómodamete 
1 li tratta. 

Non fi negorij, 
con'Graìidi. 

t 

AI chiedere,& 
al donare qp- 
ponuno. 

Infelice alle li- 
ti, & al nego- 
ziar co’ orar- 
ci.. 

? 

Opportuno al- 
le delizie, e 
piaceri. 

Profprro per 
amori, j> noz- 
ze, td altre 
tsit- Cniili*. 1 
‘ 1 

Fauorabile à 
condur fenii, 
nif^lic,& al- 
tre cofe fog- 
gerte . 

Fauorabilcalle 
cofe veneree, 
fé nó è la Lu- 
na in Leone. 

Ottimo àcon- 
trattarcó fer- 
ui,cconlafct- 
ucjicrfone. • 


Fdice à nego- 
ziare , à fare 
Ipcdizinni , c 
contralti . 

/ Ile liti, cd à i 
lludij, & alla 
Mercatura 
propizio. 

Il vendere , il^ 
cnmprarcjl’e- 
fpedir Bulli , 
ed altro feli- 
cita. 

Fauorabile alla' 
1 cótéplazionc, 
1 li: al far cni- 
I dire I figlioli. 

Fauorabile al 
negoziar con 
Curiali, à i 
contratti,&à 
i (ludi; . 
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1. Prendpe c*hà po-; 
pdoarmigero>fito^ , 
cd occafione oppor ' 
tuna haue mintfra_, 
feconda atta ad in- 
contrar roccafioni 
per ampliare il fuo 

Stato * Quello dhà gente foaue * 
pacifica deue con la dcftrex3ia colti- 
uare la pianta della quiete, per gode- 
rei frutti del moto fenza i pruni del- 
Tozio.* ' j = . i * 

A l '* •• 1;: D T' V ‘ ‘ :: 

Conforme al rem pera mento de gli 
Stati è Tempre ordinato il gouerno. 
Molto s’inganano quelli che la com- 
plcffion delicata Credono di potere-> 
co ruftieb pafto-falubremete nodrlre; 
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Gli Struzzi digeril^na il ferino : Tapi 
il fuco à pena de i fiori . It Camale- 
onte, e gli vccelii di Paradifo l’aria 
e. non altro . Alcuni- domaci co’l fa- 
uore. dell’arte riceuono il. caldo ch’a- 
iuta la propria natura : macbideiral- 
trui forze fi ferue paleia della, debo- 
lezza propriaii difetto ^ 
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Si può>così mal!vnire ad vn corpo 
d’c fere ito imbelle gente mercenaria.» 
agguerrita , come la pietra, ineguale 
all’eguale.. Non fi puote. aiutare od 
introdurre ouc non è il naturai calo- 
re,lafaluce_>.. 


0 


*.f . » 


Idiglior partito è com referdzio e 
con la. diminuzione del cibo lafciar 
inuigprire lo.domaco, che c5 zenzero 
od altfo.violéotemeoce infiammarlo . 
Miglior partito è’ correggere il difet- 
to dell’armi proprie con làdifciplina 
e co’l tempo , ch’aggionger difetto» à 
^.difetto. L’eccellepza è difetto qua- 
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do è accoppiata con ■cofa che tolerar 
non la puòte. L’eccellenza del lume 
quella è ch’abbaglia la villa; ond’è 
ch’in certi luoghi opachi l’occhio col 
tempo difcerne, oue affìiTato nel Sole 
Tempre d’auanta^gio lì fiacca . 



S’il lepre è fcmplice lepre, oome_» 
auezzar fipuote co i veltri ? Se non è 
tutto lo sforzo del Prencipc ncruodi 
gentettraniera , Tappi com’accorto e 
prouido agricoltore conoTcere quali 
huomini , ed in qual modo Tma con 
rsitra gente s’innefta. Oh quanto è 
dirtìcil medierò Teconomia militare. 
Oh quantola diuerfità del gouerno Tà 
riuTcir contrari; i Tuppofiti. Ilcoin-, 
battere à tutte le braccia è comtnu ne ; 
il ben combattere à pochi : il prouido 
reggere, 'ed il far ben combattere >à 
pochiffimi Capì di guerra-.. Q£i 
falla il prouerbio vulgato, che lìa più 
facile il dire che l’operare nel Mon- 
do » ~ ' - 
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• Molti contenck)npfarlapi^§a,fi^^b- 
ba pwfcrire al moftlict.to-il^anaJÌe* 
ria 'all’infanteria : Torp’ aj furo; il 
configli o al f aiuto, c4 aJ tre cpljbfi mi- 
li, che fe bene eguali nop/onp, ie nc. 
può far paralc.llo ^ ^ 


0 Uj j 


' Altre fono le lince che fi>no eguali 
tra dlcflc:: altre le piùion^hsideli’al- 
tre. Alcune fi dcuoijo proferàreeji- 
pucar piu longhe per qualità : ajere./ 
per qiian tira: altre per T vna e per l’ab 
tra benché fiano -paral^’lle. jSono al- 
tre le linee ch:efempHfi|Carvpoflbno 
Taltre: altrech’ideutitìcar poifono fe 
racdefinie: ed altre quelle phe. fono 
innefiiate con altre^ 


1 J.f! 


^ .-i ^ VUll j, '■ ' 

^ Sopra la «olirà eh iau e co’l.trafporr 
tare idealmente le cofe, j fegr^ti fi tro- 
bano : quale delle linee paralellc fia«» 
più certa, quale più loDga> fi diftin- 
guapex gradi graduati, odiaroionitii, 
conforme alla, foggetta. materia-, . 
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La. pitca^ dir, per eiempio, che 

fiadel moTchecto più longa ,.madel 
tiro più corta; ch’ella ceda aLmofcliet 
toidi colpo , ma che lo fuperi di con- 
dizione, perche communeraente gli 
liuomini la fanno più dei mofchécto 
adoperare; perchenó ofìantela piog. 
glabella è pronta : e perche raddop- 
pia ùn che dura la caufa efHcicncc e 
liOn la-munizione ifuol colpi . Dunr 
que'il mofchctco più vtile,ja piccai) 
più ncceflaria: IVno e l’altra di effi , 
come l’altre cofe. accanate, e mole aU 
tre tacciute , membri del corpo d’vn-p 
cferdCo giuilo ,C: che cadere in rdif^ 
détta lion poflbnp eccetto che per in- 
gegni molto fcioperati.oueropcrpor 
ca efpirienza aliai debolL*- i.--. 

^ Siano gK tempi , le congionturedej 
i: Prcncipi che regnano 3 Tpccafione , 
rfiri oucs’opeia,c la natura di que-1 
gli in.mano de’ quali fi confidetaiL#, 
Tarmi , il compalfo e la fquadra che-^ 
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(frano le regole p^rtfcolari à chi im- 
pera j come le generali s*auranno per 
la noftra aurea chiane àehi fpeculaj 
e fi concluda eon Tacito><^ct Tvrile, 
la gloria , e la felicità den*imnrefc-> 
1 moiini del Capitano: il prudente-! 
configlio: la proma efecuiione, ed il 
. buonVfodcIParmi viepiù della for- 
. cuna ò delle ftcllc-jgliafpetti che da- 
no impulfb ài negozi) ) ed efico feli- 
’ice alle guerre j nelle quali pefch.Vn 
picciolo ed improuifo difordine dà 
.facii empito ài, cuori, che come dice il 
noftro Doc. Roccabella fono nel fcruor 
, del la pugna fopra Vafle del dubbio 6 
della fperanza gircuoli 5 quindi è eh* 
eflcod*eglino alle riuoluzionied al- 
terazioni procliui deue il Capitano 
circofpetto co’I buon abito della for- 
tezza e d* vna regolata c ben longa-^ 
ifperienza, quafi primo mobile, or 
frenare, or dar moto à quello Cielo 
rifcaldato iucfaiorico dairarmi. 


Così 


LIBRO PRIMO- 


sor 

; Così preferuarà dai mota violento 

1 della fuga, della, temerità , ò d’altro 
’ caldo b gelato. fan tafma ogni buon_. 
. Capitano Je fue genti 5 mentre il bu6 
pretcfto>e robbcdienza Paiutbi buo- 
1 ni ordini prefcruinajpiù-d’ogni altra 
^ cofaDto>purcl¥e Giudice delle 
battaglie sdegnato noo-i 
vieti ò contenda 
s rimjirela.. 
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Vtti gli anuenime- 
ii,e le virtù' delle 
cofc,‘ hanno radice 
miracolofa ò vero 

accoinpagna i fuoi 
^etti con euiden- 
za fehCbilc , con occulta virtù, la 
quale per ofleruazione’ più che per 
ragione s*intende. Tutte quelle co- 
fe ch’in yno flcflb foggctto foglio- 
no eflere contrarie, per luogo , ò per 
tempo impoflìbili, fono mìracolofe; 
quelle che fono d/uerfe, ma per gra- 
do eminente, a'm mirabili, curiofamé- 
te 5’inueftigano,e con ardire s’af- 
frontan'o, pcrc'han no dalla Naturai 
loro empiri. 


naturale; e quella 
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Per Tcfifettò dumjQcfifapp! poterd 
molte cofc fapere . Hanno prima le 
•colè da quei femi celefti alcune pro- 
prietà iofufe,cheneI mefcolarfi tradì 
eflc or crefcono or mancano : onde 
benché fofchi e lontani ricerchiamo 
dalle ftellc anco tal volta le caufe,che 
trà*4 Ciclo e le cofe inferiori ango- 
leggianoj perche da quelli e da quelli 
che per il moto loro s^ìnrerfegano, 
polliamo vedere come tra l’hiiomo e 
ITiaomo alcuni intereflì caminano,c 
come trà quefti il Ciclo, & Dio rvni.- 
fierfal Coroarmoneggi^ 

La plebe de gl’ingegni metani no 
iilima ch’il Cielo pofla dar legge* a’ 
Gouerni , non intendendoci filo della 
virtù , come fà quello de’ raggi : ma fi 
come ogni raggio caua dal proprio 
riflefib vna produzione di lume j e fi 
come ingroiwdofi illumed’efalazio- 
ne ò vapori , torna verfo la fua patria 
veftito di fpoglia ch’è bandita dal Cie 

lo 
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Io, ma che come rapace trattiene tra*l 
popolo fublunare la nobile impreflìó 
della luce i così nella piaggia del Cie- 
lo pullulano fempre alcune coflella- 
zioni graziofe,ed alcun*al tre maligne» 
le quali danno impulfo à i coftumi, ed 
airinclinazion delle genti. Vegezio 
per quello: Cali nontAntum ad 

robwr eor^orum^jed ^ Animorum jkcit» 


Qual fi voglia pianeta in partico- 
lari cafes*alloggia; alcuna delle quali 
come propria ne fauonTce , alcune al- 
tre n*infetta. Da quelle i mali ed i 
beni deriuanojcbc conforme l’educa- 
zionefidiiFondono^e crefcono,ma^ 
taf volta anco , no isforzando il cielo, 
per diuerfi accidenti tralignano. 
Quindi è che certi vniuerfalidiffettb 
od affettbfono nelle Nazioni inferitij 
e tra di qucllealcunibuomini, raa ra- 
ri , da i comuni inguai fi feofiano • 
Dannoi primi inilum le Ilei le : Tocca- 
fioae i fecondi : e gli fortifica Tabito: 


\ 


Idio 

M ll ■ — ■■I l J . 
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Idio no ripugna» ò s'oppone 3 perche 
diede la virtù alle Stelle» ed ha con- 
ceiTo il libero arbitrio à gli huomini. 
Cosi gli vniuerfali difetti hanno di 
par ticolari rimedi) bilbgno ; di quefti 
la mano fublime prouede : onde s'il 
minifterio è vn'anello che conciliale 
voglie co'l Cido » ecco il gouerno e le 
leggi» benché nel Mondo Politico» 
non rimote dal Cielo . 


Ch'altre Stelle, mallìme le verticali 
particolarmente s'adoperino, altrouc 
.(icaui, e s'apprenda: che dandoli sé- 
prc airelezione principaliffimo voto 
nel Senato dell$ viciflìtudini vmane» 
lafciaremo che fi come la dottrina.» 
prefentc dipende co rifoluto metodo 
dalle nofire prem6(Te»cosi dalla cu- 
riofitt» forza dell'vmano intelletto, 
co*l mezo dello ftudio e deirifperien- 
za altri tefori fi cauino ; e dalla pru- 
denza » ch*è deiringegno , come s*è 
detto ,deftrezza » quel ripartimento. 


Q^q 


che 


>. 
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con vmihà far intendere con 

piibluLione operane, e co buon inteù- 

dimcnco fbpra matematico drappo, 

compartir quei riccami che fono fuf- 

fiftenci , perc*hahó il loro fondaméto 

fopra la ccrtcz/ja locato , fotto ha fede 

:eretto,ed*vha polizia religiofa pro- 

ueduto e munito, la quale, ripofte ne* 

loro proprij, nicchi le cofe vale à far 

diftinguerc ì* Archifofo dal Filofi>fo , 

dal Teologo >dal Matematico 5 ftudi- 

andoqucfti ecompònedo le mèmbra 

che r Archifofo poi, tutte ftringc in- 

vn corpo , cd à miglior vfo ridace^j . 

Così coT lumed’vnafuprcma Deità, 

d'vna aquiftata prudenza* e de 

grinfludì celefti > quefto 
^ • • • 


gran triuio s accerta 
da letteratOiC 




Prencipe. 
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^eclarath m Taiulam 

FromnciaruTTU , ^ > 

T '^OTA Mundi tnachind Cali influnitm 
dlterne recipit ì dc eg ordine quo Ecli^ 
fttcA ftgnd in firwameto ddnotdneuri 
pdrtes etidm Vniuerji dijìrihunntur d Mathc'- 
mattcìs » 

Nec mirum Ji Prouincids Prouincqs djpnes 
conjpicimus » qud in moribns » '& tonda ioaibus 
prorfus dtfferunt , cum eìidmjignd Cali celi- 
ptica Jìnt dlterndtine differentU in qudlitdte, 
& temperdfurd j cb‘ tumen fune camunlìd^t 
'^ é‘ *• j quorum conditiones adeo fune inter 
ft dtjfimilej ve nihil magie, d* eamtneontun- 
ilas eeneni partee adinuicem : vnde admirarf 
non debemus dum Hijpdnos GaUos ddeo in^ 
ter fe dtjfxmiles ordine , forma , é* qualitdte^ 
frojficimus : dr tamen Gallta dr Hijfania te- 
mene limites inuicem copuUtos , dp coniunc^os . 
HocdtSnm ftt ddinteUigenttam tabult ih qua 
ddnotantur ProuincU,dr qtttbue Jtgnis compe- 
tant C(li,vt fuh V erunt BriciantAihiIgtcti', 
drc^qudProuineU concordabunt cum tU.sqtU 
fub Q, & icuius tripUcitdtis erunt domi- 
ni % dr <f occidentale s f 'iit in tahdU vtdcrt 
poteft, dr tnelius in Ptol. Itb* 2 .^adrip. c.p, 3 . 

Uor 
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ne- 


fftf tat!^ ^Èfirintnf iji{»od èhttb^entdlcs 
tMgnài i honorum cupìdttAtcm » iegum diff r- 
^entiim''» & Jtmilia pojfunt ProuineU inter 
fe Amie Athtìr inimic Ari.: item oh fxdrum Hel~ 

Urum rAdidtionem^é’verticAlitntem tìqnu oh 

motumo^Auntphern vArÌAnt ìiAeutff^^ordi- • 
nem rddiAtiontim cum Proninci^s ifimilitet oh 
VAridddifieAtionum formi in Regnis ,Rehusp. ^ 
'é'Gentihus zite per aUa fimilid tfUAhicdicere 
longum ejf et » Admonere etiAm hic neceJfAtin 
exiflimo iftpìGentes fdh vnA e Ade triplteiìAte 
pojfe inimicAseJfe ùb domini piAnet a diff ercn^ 
tUm Vt Hijpdni & GaIU , qui fui eudem tri^ 
piteitAie continuo bell a gerunt,f^rodiofe^ro~ 
feejuuntur . Hoc euenit non prop ter ^UAlitAte 
vnifòrmem trigoni caleflit » fed oh deminium 
Vianet A dtfferenst nAm vni % Alteri ef adorni- 
naturob figuA^eumtAmen % <f generAli^ 
iter, oh trigonum dominctur • 


; Vltìmo oh fernet mr » PronincÌAs epu a centri* 
tabuU Attingnntobtinere ? dominationem fi- 
mul enm domiuAtione fuprà AdnotAtAi tfr prò* 
pter hoc Arabes ingenio/iores .Ceiticis exijiir. 
mandi , iti Grati iabilon^s ffubiilioret •. 

£t bac fiffciant ad.T abnU inttlligentÌAm . 
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V 

SI 

1 ¥ 1 « 1 m» 1 

NcapoUs 

Dcinaitus 

Toletuni 

1 Burnus Hilp. 

Corin'.hus 

1 Iiiliacum 

Capua 

Siiatu a 

\clatt rra 

Bcnonia 

iNouaria 

Cu uonia 

Ancona 

Roma 

Mulina 

• Sena 

Arctium 

1 Berna 
1 Metìinia 

Ime la 

Kancnna 

N arbima 

Mantua ' 

Cuini 

Ferrarla 

Cremona 

Auenionis 

Taitmuai 

Hii-rciolima 

Gar.da ijum 

Florcmia 

Vima 

Colonia A- 

Par.oimuìrn 

Hrunduiium 

Oxonia 

Verona 

Confluemia 

crippina 

Ptrufium 

Pap ia 

Vilna ' 

Ecicomum 

Pra^a 

Stille i^aidia 

Parma 

Satina 

Hrandéburg 

Leudai ia 

Lcn.zium 

Roreniburg 

Caput iP ri* 

Tolol’a 

Aiigufla 
Viride lift* u 

Trai' èlum 

Cremilius. 

Tuberinuv^ 

Brix. &lub 

Liigdunum 

^ranfuioim 

LiidcmbUrg 

Tigiirum \ 

Luteila 

Conllantia 

CiaQouia 


Buda 

Lucerna 

Balilea 

Dcrchoua 

Aiicufta 

Cciarca 

1 


Caftouia. 

NanceriuWi 

Methis 

Liplia 

Nouegardia 

Heideibcrga 

Vratislauia. 

Faueiitia. 

n 1 

^ 1 

ne ] 

0 1 

■}= 1 X 


Cordub.i 

Vittrbus 

Celina 

Turintim 

Vcrcellas 

Rhcgium 

Louaniiim 

Bricca 

Londinum 

Magtmia 

Hitzirgia 

Hasfordia 

Bamberga 

Norimberg 

Villacum. 


I OI. nTiponfi 

Catta 

Lauda 

rlactmia 

Argentina 

■•pira 

I-rancford. 
ad renimi 
Ala 

MolpacJiitim 
Viena Aulì. 


I Namburg 
i>iema 
Mèste rratUs 

I Pilaurum 
1 ride-ncum 
I baluburg 
ingolli adii'r. 


Conllantine^ 

lune^tiini 

Ve-iittiae 

Genua 

Luca 

Pifa ‘ 

Mtdiolaniim 

Vicentia 

Berna 

Treucris 

Etoracium 

S./ ndrtj» 

Lubcxum 

Magdcnr.burg 

Goilidum. 


I Al^tras 
V alena HÌfp 
Trapeziiiuiì 
' V rbinus 
Atpiileia 
Pillv»rr.tim 
Cameiinum 
Taruilàim 
Pattauium 
Forum luti; 
Mdl>na 
Vicna 
Allobiirg 
Aiehoftadili 
Monacus 
Gedonùm 
Frati" ad vie* 


Alexandria 

Sibilla Hil'p. 

compoltellj 

Parcr.tium 

KOthmagum 

Vuorrr.atia 

Kaiisbona. 
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ÀBENT eiUìn CiuitÀtés'^ohnulU fua | 
parti cu larid figna , njel tfuia in adifi^ 

* • *i /Tn ^ *Ì9* /* A 


catione earu ejfent illis afcendentia^ 
vel quia oh mores illìs conuenientes^ i Deo ita 
diBrihuta fuerint . Amicitia Ciuitatum inr. 
ter fe mores fintul conuenientes ^ohferue- 
tur i conuenientia dr difconuenientia figno- 
rum inter fe : vt qui f uh V erunt maxime, 
concordahunt in fimilitudine : qui /uh H dr 
■ ^ erunt amici & non di ffidentes . fubieóiis V .* 
'qui vedo fub triplicitate aèrea erunt amici ^at 
non concordahunt in morihus : reliqui erunt 
inimici maxime in <P- cJ' D : qui vero incon- 
uenienti nec amici nec inimici » . 


^ • 


Sic eruditijftmus ornatiJjtmusjCom» 
Claudius Canojfa ex mente Ttolomai ^dràliO'» 
rum M athemathicorum ratiocinatur : cui 
tantum nps dij/ rntimus quo ai aquam 
diui/onem /gnor um in trigonos^ 

- ànohis dinerse dijpo/tos ^vt^ 
inpramiJ/xsnoHrisde^ i 
* angulis . .: ' ' i . 
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Qmnta Kicrcazjone Politica. 
C^p. XXXVllL 


O Rato de gli Stati 
fopra quel pii to s’a- 
degua ch’è tra Tau* 
guméco e la declina- 
zione. L’aprir tutte 
le vele all’aura ch’il 
noftro legno feconda non è prudente 
auifodi colui c’hà bifogno di tratte- 
nerli in viaggio. Chi fi fpicca dal por-^ 
to e nauiga verfo la patria, col defide- 
'rio certo i venti, no ch’altro, precorre. 
Chi brama Rare in bilancia cóponga 
prima il proprio animo, e n6 perturbi 
quel punto fopra il cui Rato no è par- 
te che non ecceda ò non manchi. 



Nella fortuna propizia non ti gon- 
fiar fopra gli altri, ma fonda (opra il 
valore che di modeRia guernito fopra 


Rr 2 


il 
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il compagno t*efalta. Il moftrarfi il 
più degno è quel fregio che dà il cre- 
dito al grade. Ilmoftrar ognidipiù 
d’aggrandire c di più meritare quel 
motore che fà vigilar il nemico , quel 
credito' che dà moto perpetuo alla glo 
ria. L’apparenza è vn nccelìario,ma 
pcricoloib ftromencojchcjs’c troppi- 
acuto, tropp*entra 5 e,fe fpuntato,non 
penetra»,. 

L*olTequìo delle genti è quello che 
fà conofeere il Prencipe Prencipe: ma 
da* pareri difeordi vengono linee di- 
uerfe,che tendono tutte ad vn punto. 

La riputazion de gli Stati è teforo 
ch’allora fi fpande quando non fe’n 
viene alla proua . Di quello peculio 
fia più che dcH’oro ifteflb il Prencipe 
auaro e guardignoj perche l’oro fé- 
minato nei cuori à tempo, e à mifura 
rende frutti d’amore, comeTingiuric 
d’odio , e le difgrazic di fprezzo : ma 


la 


LIBRO PRIMO». 3'P f 

la riputazione airincontro , come Io_. 
fede veduta perde il chiarOjfuaniiTe. 
Dicono i fauij ch*i doni placano! Dei. 

L’autorità 5 Tefempio, e la ragione 
fon o catene che legano ò perfuadono 
gli huomini. DaH’autorità fola vien 
moflfo il mcn forte aH’oflequ io. Dal- 
l’tfenipioil più fempliccòperauetura 
il più pio. Dalla ragione tutti c’ha- 
no il difeorfo à fuo fogno. 

La forza è la briglia che ferue à 
tutti i motiui : Tefempio è quella voce 
ch’animajma non sforza il dcftricro: 
la ragione lo /limolo che,s’il corpo 
non fìede, picca Tanima fondamento 
de’ corpi. 

f 

VeroPrencipe è quello c*hà domi- 
nio fouranorfuddito quello c’hà Pré- 
cipe< eguale quello c’hà compagno: 
feruo quello c’hà patrone i e cosi vcr- 
fa vice^ • 
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Di quefti anelli ò ingredienti che 
fono padri, iìgiiuohVnic glieje marito, 
amici,ò congionti,reIigiofi,ouer laici, 
•infedeli, ò fedeli, è compofta la cate- 
na di Stato. 

Con l’arte di rcggcrqueftifi con- 
ferua il Prencipe Prencipe. Non-, 
s’impari tarartc da chi ha gufto cor- 
rotto. Rari quei Prencipi fonoc’ha* 
' no reale appetito. L’abondanzadel 
cibo quella è che fazia e non nutre: 
' eie vane fpcranze fono il palio degli 
huomini vani. Fiero ma lento calli- 
' go diuorar fcnza guHo, e fperar di- 
fperando. 

L’ordine del premiare è Tincenfo 
ch’inuita alfacrifiziode’cuori. L’or- 
dine del punire quéll’amo che pochi 
ne fiedee tutti v’aduna. La Natura 
ha prouedutoa’bruti più ch’all’h-uo- 
modi redine: al Prencipe di Sproni 
co* quali più fpinge che arrclli. Se 
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la ragione ci guidarlo fHmolo ed il 
freno damo noi di noi 


Altro è il rimetterfi à Dio > altro aJ 
'cafoj altro c l’operar da prudente. 
Idionon lafcia mancare al buon Mo- 
naco : il Monaco fpera e chiede j ed 
incontrado huomo pio , huomo ricco, 
hà Dio che la buona infpirazionesó- 
niiniftra , hà il cafo che l’aiuta , ed ei 
non manca a fe ftefìfo. Così opera_» 
Dio ; giuoca la forte 3 e fà la pruden- 
za il fùo effetto. 


Tutte quelle fon lincel’vna più lunga 
dell’altra j l’vna più forte dell’altra : 
mà quella d’vna prouida mente, come 
quella di Dio, fenza proporzione più ’ 
degna: quella del cafo fortuita,quella 
del faper noftro affai nobile : ma quel- 
la della trafeuraggine vile,abborrita 
dal Mondo: e fe pur tal volta felici- 
tata dal cafo, forfè non diletta fe non 
è con miflerio comportata da Dio . 


Non 
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Non fi tiri tratto d*ingegno ch^ 
non fi confideri Taltro , perche ha il 
memoriale feruito quando chi fe ne-> 
cura à tempo e luogo lo legge. Per 
via paralella s’aggtufti prima ogni di- 
fputa, e quelle tenzoni fi decidano, 
che per Tvoità della linea ftringono 
alle figure Tingrefib. Quando vna>» 
fola ragion cilufinga,non aquetano 
la mente fopra vn fauoleggiar che la 
forte fi Dea , che la Deità auuilifce ; 
che Tvmana fapienza prepone, ch*il 
leuare e raggiungere alle cole è . 
quel vetro che ingrolfa la 
mente ed abbarbaglia 
ildifeorfo. 
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Teoremi del pefi. ..b-. q 

^ • 

•'> ì;*’ • 

<>5il VropoJf?Jme oi.ì \- 

Qtp. JT/£,. v vuson o 
Rbitra élla biiaiì- 

• j > r I I 

ciane peu:laieua 
Regina» L’vna ca- 
vata dall'aUrà» ' Il 
cuneo, la vite, e le 
taglie, co la raedefi- 
ma ragione operati. 

Si fanno ìmmenfe,come s’è detto, 
le fone che principiando co’l poco 
no trouano refiftenia : e la retìftenza 
più forte al poco inceffanteméteope- 
reuoleè debolilììmo oftacolo* Dal 
punto fpunta la forza , benché da ef* 
terno agente Timpulfo. ' 

La bilancia nel circolo eterogeneo 
perfitofi dourà figurare principiante I 
i Tuoi moti da i pùnti dellarbinrio : ' 
nell'omogeneo Tenz^ ver uho.oSìzà.Q ; 


Ss 


per- 
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perche (opra il perpendicolare tende 
Ogni cofa grane perpendicolarmente 
al fuo centro, ed ogni cofa lieuc al 
concauo della Lun^« 


Ognicorpo grane in bilancia s'au- 
uataggia in doi modiiò co aggregami 
maceria, ò con difcoftarlo dal putrita 
che lofoftcnta ; liberamente giacete, 

fi delude con allontanarla poflanza^ 

ifteflamente del centro: ed appefo ò 
fofpefo fi disgiufta e fimuoue con fa- 
cilità, Tempre aiutando la natura del 
pcfo rartefice chela conofce,efene 
sa fcruire»^ Archimede per quello di 
leuarla Terra fi promettcua, mentre 
gli fofle flato prouedutod'^appoggio 
alla leua. Dunque ogni cola graue 
fofpcfa , ò fopra vnico momento di- 
retta, facile da infeftarfi . Qualunque 
forte virtù da ma^ior contrariata, 
debole : e la debole force s*oppofiiio- 
ne non troua. Il pefo id bilancia-^ 
fcrue della propria fona al «etnico. 


L'in- 
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L’ingegno per Taf te fupera il pefo e 
la forza. Arte della deftrezza edel- 
l’abitò gran figlia $ madre di cofe bel- 
le e ftupend<^ . 

Sono alcuni figliuoli c*hanno mag- 
gior obligo del ben’eflerc alla Nodri- 
ce che alla Madre; ed alcune forzc-> 
piaccuoli c’hanopiù virtù di confer- 
uareche nonhan lerobuftc. La forza 
ch'edificò Roma nò foftenne poi Ro- 
ma. La moderazione chefù al natal 
di Venezia ) quella è che Venezia co 
ferua . Dall’angolo retto l’equilibrio: 
dall’equilibrio la confiftéza del pefoj 
la durabilità de gli Stati - Dalla quie- 
te e dal moto che s’interrompano à 
garra la perpetuazione del moto fo 
pra i noftri emifperi',: ma co’l centro 
del Mondo queto ogni corpo ade- 
guato: ed il promofìTo, maf- 
fime il non traifiao ^ 
perpetuamente--^ u > 
gireuole^* 
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Sejla RicreazJone polìtica > 

(ap. XL. ' ' 

’Abiro buona di sta- 
to fopra<iucI punto 
è ficuro chVquili*- 
• brade cofc . Se bL>. 
'giuftiiia piu pefa ^ 
vn’alrro imcrefTc— » 
folleua S’il fole intere de ci guida , 
quello è che trabboccando fconccrta: 
onde fi confideri il pefo pefare quan- 
do non trbua incontro; e fe lo troua 
piu fo/tejfalir contro la propria natu? 
ra à guifa delle cofe leggier<L-» . 

I • L 

Due fono del reggere le formc-j r 
Tviia da teda ailbluta ; Tal tra condi- 
■ zionata. Sono di due forti igouerni; 
ò d'vn folojò di molti. Tutti che con- 
forme la natura del loro temperamen- 
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CO 'fi iisgblaiìo, feliceméte caminana. 
La felicità interna fbpra la virtù) la 
prLuIenta’jC l’ofleruanza delle leggi' 
(B in piedi j ma dalle congionture.^ 
dii inlècamcte dipende* Dairdlrin- 
(ìche*infidie,rarmi)il danaro, la ri- 
putazione, la vigilanza, eia deUrcz- 
za,.afficurano. Chi vuol fuperargli 
altri cr vuol la forza, c l’ingegno,!! 
tempoVl’ardire, roceafione , e la :tìe- 
gmà. Rare volte s’aquifta lènza rif- 
diio diperderc. Citi non è audace 
ne i limiti di cóferuare il proprio aue- 
re s’arrefti* Chi non è poderofo la 
propria audacia raffreni « 


Picciole colè al Prencipc è indecé- 
za infegnare,dir ch’ei Lappi regger 
fe fteffocofa odiofa; maia piùimpor- 
tante e difficile alla quale d pofla^ar 
opera. Suppongo che co’l latre ab- 
bia beuuto le feienze . Le liberali 
dottrine da’ madlri s’apprendano. 
Tra le virtù morali dell’alFabilità n5 
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■fi fcordi Maeftofo, ed affabile.* 
rnifto.nQn vulgare da Prencipc.*. 
Prencipe e noa Tiranno, mitto fb- 
praumanOjdiuino. 11 noftro amico 
Dottor Roccabella nel fuo Prencipe 
deliberante, Vn volto fe nero, mae* 
ftofo : ma s’eccede crudele.». ' • i 


• f • - ' 

11 gìouìne che fà del fapiente in_. i 
ogni fiato è berfaglio di mille infette 
faette. 11 Prencipe che fà l’idiota,© 
viene perartifiziofo filmato,© come . 
femplice forfè vilipefo. L’angolo 
della virtù s’egli è acuto ageuolmen- 
tc fi fpunta: s’egli è ottufodifficilmS- 
te s’auanza,ma retto ad ogni pròua 
fuffifie.». • : 


Il difiìmulare la feienza è.molte.» 
volte neceflario artifizio . Conforme 
alla fiagione fi vefie il prudente>e fi 
regola . Con l’arte eguale ineguale 
il Prencipe domina efupera. , 


9 
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L'vmilràèquclla calce ch*annoda 
il picciolo e*J grande. La Tuperbia^ 
al fuperbO)nonch"adaIrri>difpiace. 
La inaedà cortefe > e fuperba vmilia- 
LÌonejda Prencipere la prudenza ar- 
dita j munizione da Eroe. Machina 
è Tobedienza c6 cui fi fupera il Pren- 
cipe : pania la buona occafione con_ 
la quale s*inucfca. E‘ catena la fede 
con la quale indiflblubilméce s*^allac* 
eia. L’ingratitudine fola quella èj 

ch’ogni (niilo difioluc » I 

» 

I 

Chi fi sbraccia dal trillo dona fe 
fteOb à le fiefib : ma chi fprezza il vir- 
tuofo: chi è infedele al fedele > fottoi 
il fiore delrvtile coglie il ferpe del 
rimorfo, e fc non d’vn fugace dell*- 
eterno cafligo» Chi non caftiga laj 
lingua efprime voci coJpeuoli. Chi 
non reprime gli affetti diffettofo ed 
infefto. Chi non gli efprime à fuo 
tempo, fuori di tempo difereto ; c-» 
I chi ben non gli efprime feioperato ò 

con- 
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confufo . L*arcc del fatfi intenderò 
è necclTaria più de gli altri a gran-» 
Prencipe,reltando morta ogni feiea-. 
za che fopra il circolo d'clocu» 
zion regolata non hà iin« 
pulfodairartc.Dun- ' 
que al nodo /. 

». i ' Kctorico^ • 
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^^orico ^Archijòfo, 


t - 


f .n T 


. - Vltima ricercata , 

Qtp. XLL 

ONO al dì d'oggi 
piene le carte di re- 
gole , e d’afForifmi 
politici. Le main- 
ine di Stato hanno 
precifì foggetti , e 
le dottrine tuttc_^ 
particolari afìomi . Con quelle del 
ben’operare mentre vn negozio ma- 
tura non s’impedifceairaitro il fiori- 
re ; ed auuezzandofi à fequeftrare i 
fantafìmi nelle loro giuridizioni > la_. 
facoltà animale lì mantiene Tempre-^ 
inuitta. ‘I 



r. 


■ 


Ogni cofa della quale fi tratta è 
materiale, fpirituale,ò mifla j virtua- 
le ,effettiiia : ogni fabrica s’alza fo- 
pra i fuoi fondamentt, onde le cofe,^ 


Tt 


pri- 


•f 
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priojQ fi^n quelle che di;,tnanoriitnia- 
no perì concomitanti alla confeguc- 
•za ci guidrno,ed alKantecedente ci' 
tornino . Drogai coià'fi predica in-, 
ftile recicatiuOj ò drammatico. Nelle 
.materie con ti n oliate Tcpifibd io Icua 
il tedio, ed eccita Tappetito à ripi- 
gliare il filo del negozio: ma neiriftef- 
fo negozio le recifioni fian tali ch*ab- 
.btnO' confini JiQtabili* . 

c 

Nelle cofe" gu fio fc gli ornamenti 
deirorazione fceniano della loghezza 
la noia . Lo ftudiard*efl*erbreue qua* 
do fi fauoleggia ò negozia è fuj^rfluo. 
La longhezza però Tempre fazia 

> — 

. Nelle cofe poi ferie . il , laconifiivp 
diletta : nella proprietà delle .yocico.- 
fifte la forza : nella viuacicà de i con- 
cetti la maeftà del difeorfo : c fi come 
alla voce il gesto , cosi à gli fcritti.il 
numero proporzionato. s*accoppij 5 
quello.della profa alla profa , qllp .^i 
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Vernài verfis ed in ciafcuna linguL» 
cÒforme alla pròpria frafe. Il numero 
della lingua non cortuiene alla penna: 
quello della penna alla fpada : ma_. 
quello dei fatti e de i dettii certi'huo- 
nvini foli che nalcono^^arrin viifecolo* 


Alcune dirioni copulatine retiTes 
congregando Tvmore delforazionc j 
rendon Io ifiile piu afforifmatico', ed 
•vtile . Cosi tal volta anco il verbo . 


1-a femplice fpiegatura è vna cela 
ch*ad ogni condizione non ’ferue-/. 
Sono le figure troppo neceflarij orna- 
menti : le piu fpiritofe più viae-> 
le più proprie più forti > e dolci TCfi 
deiranima. 



la cognizione della materia difpo- 
fta^ouer natura delli fpertarori, vn'-’ 
appoggici! più fido al ^ual pofla TO' 
ratore cómettèrfi . Dallecohgiontù-* 
re morali, Apolitiche s*impennan gli ‘ 

Tr a firali 1 
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ftrali che il mcdefioio fogno colpif- 
conojC pur hanno altro fcopo. Qu^cfti 
fono gli afForifmi, e gli efompi, anima 
■ de* colori retorici, co* i quali fenza-» 
difputa con vn concetto piccante fi 
fà captino vn'ingegno. Cosi con-* 
vn fatto anco in vn graue filenzio tal 
vòlta egreggiamente fi conclude . 

k 

Qualunque cofa precedente, ò fuf- 
fcqucncefopra il circolo imaginario, 
delle materie s'adatti: cd ogni mem- 
bro leggiadro , ò fuccofo verlb quel 
punto dcirarbitrìoch’afcende,ò di- 
fccnde , nel cerchio della vocale, ò 
fcritta elocuzione difpongafij perche, 

, cosi facendo, mentre s'auerà per can- 
to fermo il propofto negozio,co*l gra- 
ne, òco’l leggiadro, co*I veloce, ò 
co’l lento, s*anderà circolando lenza 
feofiarfi dal punto. Cosi le Sibille, e 
gli Oracoli: cosi Salomone,* i Profeti, 
e di mano in mano i profani , li quali 
imiundo i diuini con la voce ò co*i 

ferir- I 
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fcrìtti > co*I penftero> ò co*i fi 
fono inuolati dai volgo» < 

Le maflfìmc fondamentali fono co- 
muni allefcienze, e COSI rerfavic^ 
(cruc la bafe di capitello a qiielfordi- 
ne che non ha > di priuata fiructura^ 
colonne. L*artc del bea dirporrc,’ 
cosi nel recitare , come nel rdcqu ire i 
è la chiane del farli intendere j del 
ben*impriaierc ,e ftabilir(i,neg1ia* 
n i mi, ò nella fede de” Regni. L'arte 
del preuedere quella è del conferuarfi. 
L'arte del preuenire ò del temporeg- 
giare quella da confondere il nemi- 
co. Così Tvn motoaU'altrodopo la : 
quiete fuccedejcosì la quiete è la chiù , 
fa d'ogni moto di lingua ò ficurezza 
di Rito. 

Le grazie fono più d'^na . Il Poe- 
ta, il Filofofo , l’vno a riccamar-le 
vefti , Taltro ad impouerir la bellezza 
del dire fi moftrano prodighi amanti . 

I/abbrac- I 
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t'ibtàcciarhwltalpef ftringer po^. 
co fì danna - La'quoiibtà x^onnenien? 
cequellaè cheichiuail difordine. U 
còndimerìco,eIa viuanda hanno d*ha- i 


uer proporzione. 


*S’è detto die’ l-ordine è padre della 
buona riufcita,chc fopralebafi ma- - 
tematiche ogni edifizio fi ‘fonda ^ fi 
confiderà , c con difereta proporzio- 
ne à quello del detti 9 Ò dea fatti < 
s*equìparo^* > 


Sappi come qui fottotenci^femprc 
in vn cerchio dunque il fuo difeorfo 
rArchifofo': che dalle generali cofe 
poeraycomenella dimofirazion fufie- 
guentc alle particolari difcendcre,e 
d*oue partì rifalire. Cosi da motidi- 
merfi circolando nel dires'anderanno 
ftTÌngendofenzaripugnanza,c con_» 
decoro le cofe tutte in vn groppo. 
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mSix neii'informare breue,e fadile 
rìeir attueftrar proli cceuolé ;! nello Ha • 
bilire pefato. I colpi inopinati fono 
fempre ricami ò gioie preziofedcldw 
re : ma fe teffuti c compofti delicL^ 
ciedefùné fila del drappò alleile .deb 
Tofazione. Da mólte cofe contrarie, 
le contrarie fi canino . Da tutte le fi- 
roili vfiro'illi: da quefie, c da quelle il 
pariar..figuratD*5 che più ne i Vati e 
Profeti che ne i claflìci Autori s*am- 
mira. Con quello diuini concetti 
s'cfprihiónojfpiegati lègreci fi celano. 
Dalla diuifione la cónelfione rifulca, 
che: quali Q'clo ordinato lembra con 
fparfi lumi non (àziare, ma inuaghirc 
la mente ad vdircofe nuoue . 


■» 


L’órdine dunque difordinato à bel- 
Tarte falfa d’oghi cibo che Tanima-. 
perinoftriséfi nodrifee: fale che dal- 
la buona natura fpicca la buona for- 
tuna deirdoquenza parlandole! dell e 
buone congionture efequendo. 
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Infbftamo'de'i grandi ’Ktìicr còm- 
pdgiù ncli’dpcr»/ li pariliic>cÌo feri- 
ucre fono d’vn folaingcgnÒTufcelIi. 
Oh quate opse fi lodalo io vn*huomo 
che fodo dii diiKcd ceppi germogHi 
La voice yC la penna fonadclla vera 
gloria le piume: piume hoir mendica* 
te<) c perciò degne, d'ogni. culto cd 
applaufo^. 'Le victorie>c girfcettri fo- 
no dei daiby e per io più ^ vir4iù cileFr 
na figIiuoti«> 

> I 

4 • • 

. In fomma onc parli, one fcriuijOne* 
fcijfe brami fani immortale > opera 
feniprcda viuo^ perche il lafciar lan- 
guire la frafe^ò Ja fama è vn perder 
volontariamente la briglia nel corfo 
della vita ciuile. Sia quello filo d’ A- 
riana ben legato, c ben fortechencl 
labirinto intricato del pafiaredavn 
propofito airaltroyneircperare,ò nel 
dire, fodameme circgoli.i L'intac- 
care ì confini è icate della diicordia : 
e la discordia rOceano così de i con-i 

• I I ■ I !■ I I 
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templatxui , come di quelli ch’opera- 
no. L’autoricà Archifofa, mentre-^ 
ha la modcftfaper bafe*, non inuade, 
ben vifita , Ip aliene giurisdizioni : e 
fepa rateai a col^ per far rìtornoa' fuoi 
tempi, non per dilcguarfi ruanifee. 
Varie linee molti angoli che faftnb 
ogni catena catena^ . ^ 

Neiropertre, nello fcriuere, bat- 
ter fi deuc fentiero dominato or dal 
Sole,or da U’ooìb re 5 ebe nella propria 
▼ocazionc’hà qualunquebuomo lalu- 
tej è nel fuò proprio ilile ogni fpie^ 
gacura il fuo zuccaro ; bafta faperlo, 
diff otre. Cosi per Tamenità de i co- 
cetti verrà filmato vnioerfalei’ Archi- ■ 
fofo: per lafincerità deigiudizi; có- 
pofto^* per la chiarezza dei fatti emi- 
nente: neirauucria fortuna cofiante; 
nella propizia più forte t per confe- 
^uenza in^nì fiato ficuro , e dopo il 

corfo della vita nel Cielo anco 
fra gli eletti beato. 
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O N fenza miftcro 
abbiado iipajiji^to 
Capitolo chiamato 
Nodo Retorico j 
Per queftj > e per Io 
•Spe.cchio prefentc 
«vedrà rArchifbfp 
noftro quello che molti riputati fauij 
non fanno. Idio pofe il freno alla_» 
lingua de* bruti 5 c lafciò libera aiP- 
-hiiomó animai ragioneuole iqueftju 
che vieii difciolta dalla volontà per 
vn precedente difcorfo. I frutti che 
immaturamente fi fpiccano reftano 
acerbi, e come talioifendonoil pala- 
to , e legano i denti : maturi riefcono 
foaui da manicare e gudofì. Matù> 
rinfì dunque i concetti prima che (i 

. , • - ■' fciolga 
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fcioJga la lingua ch*è .nauiglio del 
cuore. S*clla hà la Ragion per Noc- 
chiere porrà fcliceméce le merci pré- 
ziofe deiranimo al porto ;e s1ià per 
fopraintcndente il buon'ordine, op- 
portiinam'éhtc le fpicga, pompofamé* 
te le moftra , c con grande vantaggio 

i ftnalmencc le vcnde-^. 

» ' 

j Per feruirfi delle membra della paf- 
! fata ruota con ordine tale che riefea ' 

I fruttuofoalla mente, fappiafi che dob-j 
; biamo diftinguere che non fono quef-^ 
tcftatùcjóià nicchf: nèle abbiamo? 

'difpofte in quella maniera in corpo 
per aiutarla memoria, ma per illuftrar 
i’intelletto. Trouala memoria J«V 
cofe fchicratc affai più facilmete delle 
indifferenti e confufe : e così all’intel- 
letto più francamente le porge, e con 
man più fidata le fomminidra alla lin- 
gua. E perc’hà la memoria con fin- * \ 

telletto proporzione di 5** quindi è ^ 

che Tordine fuffequente riufeirà alla : 

memo- ^ 

. .1. ■■—, , 111 . 1.1 , i m- ) g — I . ■ T * ."t 
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memortd più di qual fi voglia altro 
piaceuole . 

I . . : or i 

^ Tenufolefim mémorui ^ 

- . ri i ! - 
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Gioucranno i fette capi della ruota 
vocale fuperiorcper lodi generali nel 
circolo deirorationc . Il noftroPen- 
tafoleum memorire peri particolari: 
onde leruiràquefio cennol chi feda* 
tamentefaprà come da vn’ vrna cauar 
da quelle foglie le già dirpolleparo- 
le. Scrue Timmutabilità del loco à 
trouargli firomenti che ibnouecefla* 
ri; al maeftro fabrodeirorazione:inà 
perche non tnenodcl parlare àpropQ* 
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£to che dillctta echegiout) gioua'C 
dilcira il tacere, di qui è che del di- . 
re chiuderemo le porte co aprir quel - 
le del venerando filénxioch’è. vn'afi- 
no d*oro, coir anapie orecchie, bócca 
iìgillara, incorno della quale pendo- 
no incatenate le penne ed impaniati ' 
i loquaci. 

Raracofaè il'tacere, s"è il parlar 
necelfario: mà Tarte del parlare non 
infegna il filenzio. 11 parlare àpro- 
pofito è Tàrte di dòminare: le menti , 
ed il tacere à tempo quella di tiran- 
neggiarle. Laquietc nonrimmobi- 
lità di qucft*organo dunque offiziofa 
è laudabile . Lingua ch'ad ogn*jm- 
pulfo fi fc note il piu delle volte va- 
neggia : quella ch*àfuoi tempi s'ado- 
pera fa ch'i fofpirie le paufe rendano 
eguale armonìa alle più degne corde e 
più fonore della^foauemuficadiqual 
fi voglia negozio. Il fegretoè vna 
lampada eterna ch'arde nel petto dcl- 

rhuomo 
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4’huomo ì pròprio od alerai benefitió. 
Apertala tomba, fciolco illùmejecco 
Torrorè e’I cadaucro. 

• * Grinflunfì deil’inuidia $ deiremur 
•laziobei fono.ridta,Ia Chimerajela 
Sfinge ,xhe. con la Ipada, la maizju» 
òco^l capo di Medufajfi poffbnoiftu»- 
pidirc & vccidere. 11 defio .di pari- 
lare c vna fiera più di tuttedifficilc— > : 
da ivinccréj pcrclicnòncon fette Càpi, 
nè con tre dubbi; ci attacca j perche 
non dalle felue fi fpicca, ma con più 
artigli è più capi dall’ Atene dell’in- 
timo noftro : forte , perche dall’inti- 
mo centro: crudele, perche inafpec- 
tata ìnfidiofa : delira , perch’amma- 
eftrata : ed ineforabile , perche noiu. 
fiera , ma fuoco . Pù fncruató per 
quello e dellituto di moderazione il 
Barbiere di Mida, ilqualcad vn tur- 
bine d’affetto cfpòfe , ò fidò le vele—; 
ch’in vnJimopalufirecóduflero à pq- 
ricolarlaifua naue» A i colpi deiro- 
rccchie dc’.Grandi /là nell’alto mai’ 

del 
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del filenzioogni picciol legno ficuro: 
mà trà Tonde della vanità qualunque 
granvaflello haue fcogli, hauedi pe- 
ricolar gran certezza^ . 

Eloquente chi sà ben dire: prudétè 
chi sà ben fare e tacere : gloriofo c 
fortunato quello che prouidament^ 
pugnando felicemente colpifce. II 
ragionar de' grandi, il confidare ad 
altri il fegretOjè vn fofiìar nella trÓ- 
ba, che non per forza di petto, mà 
per dcftrczza di lingua, di labbra, c 
d’efitò aflai delTentrata più largo, 
ftrcpitofa riefce . Riceuono Icparole 
c’hanno di fidoricoucro bifogno, da 
vn’cccefiiuo ed impaziete calore Tim-* 
pulfo ; da vna vana confidenza il fuo- 
noie da vn*inafpettata ò maligna at- 
tenzion quel rimprouero, che sbocca- 
do la minarcde l'opera vana, e molte 
fiate anco dannofa Timprefa_., 

Chi pcrifce per la crapòIa,dopo 
molto godere merita per Tecceflb grà 
biafmo.'chi per il tormento confeffa 

X X de* I 
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degno è di qualche {cura:machi 
lontanamente 5*accura,^>cbj Tamico 
tradifce» neiraria di parole che gu- 
fto ? nell’aria di parole quai fulmini? 
Cosi- dunque le tenebre cosi il eada- 
uerOjlVno d’affliiione,! 'altro di fpa- 
uenco compendio. Cosi d’orecchio 
io orecchio pafjando impertinente- 
mente le cofe ) circoli di difordine^> 
ch’incorno ad vn vaniffimo- centro fi 
aggirano » ^ maliziofamétc riflettono 
ai loro punto iniziante,ch’è Tempre 
punto nnale delle ri|a(Iàte lingue,re 
non dell’incircofpette menti ; onde la 
lingua fi freni , e come fcala fopra_. 
della quale monta l’animo nofiro> e 
faglie al somo bene, per l’operc buo- 
ne lodare , per porgere e chieder co- 
figlio, e per manifeftardegnienecef- 
larij concetti fi ferui : che con qyefto 
incenfiere ò rurribolo s’oifrirà il cuore 
à Dio,c fi render? gratf odori à quegli 
huomini che intendono i faui detti, 
fd a^ndrano gli egregi f^tti . 
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’Ape non liba vnfol 
fiore, anzi oue trop 
po s’interna ini ia- 
fciaraculeoela vi- 
ta. Noi co regola 
buona ci fiamo ap- 
pigliati iqueirordine che potea fug- 
gerc il miele, e confumar quelfacu- 
Ico ch'auuelena ferbato, e foftenta_, 
recifo,nel corfo della vira delle riue- 
late dottrine 5 le quali con le aquifite 
inncftatc producono quel frutto di 
Paradifo che dalla morte preferua. 

I centri ripartiti,! numeri fchie- 
rati , le figufe propofte, fono i giardi- 
ni deirartc: le ricreazioni, i pafiaggi 
fuori del cafo,ò‘d*e(fa arte, i ripari' 
più fòrti che fan più dolce e foaue-» 
riufcir raffalto à chi pugna . Paiono 
moire cofc contrariar la Natura ch*a- 
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lutano la Natura i e molte fembrano 
fàuorir Tinteiuion di chi opera 5 ch*- 
airoperaz,ione s*oppongono . 1 piedi 
per progredire neli’opere fono il mo- 
to e la quiete. Mentre vna piantali 
Icua, fopra l’altra il noftro corpo.s’ap- 
poggia : al Tempo folo c concerto 
bench’alcuDC cofe llano ferme dicó- 
tinouare il viaggio. Non ècofajben- 
che deirintelletto amicajla quale fac- 
ci più brecchia nella noftra complef- 
fion dello fludioj che d^auuantaggio 
folleiii della contemplazione, ma che 
maggiormente pregiudichi alla vita 
ciuile ò politica. 

Per tener fodisfattala compTeflìo- 
ne eia mente, abbiamo ne’ noftri c- 
fercizij, alcuni falci bizzarri inuetatij 
perche la varietà diftornando la con- 
defaziò de i fantafimi fa riufefre egua- 
le il palTeggio che nella ftradafeofee- 
fa dell’ Archifofìa noftra cederebbe a n 
noiato e quali difperatol’Archifofo. 
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1 Qucfti non per il vitto , nè per accu- 
, m'ular oro trauagita : non per vna fola 
notizia 5 nè co'l folo fcnfo infedele^ 
s*affliggc : mà piaincte accoppiando 
le cofe credute alle note, fi ferue delle * 
notepercótcmplarerincognite,ed in' 
r rjfles'aquera per progredire nciralcre 
con alternati ripoiì e fatiche: ripoft, 
dico, di fede : fatiche, intendo, d*efa- 
mi , inuéftigazJoni , confronti,conue- 
nciiolezzc, cimenti. 

Per le marauiglie dell’Arte, per le 
magnificenze della Natura,e per gH 
equiuochi vari], e variate opinioni de 
. gli huomini,ecco come fi faglie alte 
ftclle,c come dal Ciclo e. da Pio fi tor- 
natane cure domeftiche. Queftenon 
pofTiamo coraMiuomini del fecolo', c 
d’vna natura vcrfatili, abbandonar 
totalméterond’èchcfcnza cuaporar 
quegli fpiriti che lavira de grinterefli 
noftri alimentano, dobbiaifio partire 
concuriofità,no pazzia, ed alzarfi alle 
• ftelle , per tornar con ragione, c non 
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o(Hna4lOQe,fi può dire in noi ftellì,ed 
alla vita attiuai Così giocondaméte , 
Icacenandofì rintelletto fi tenirà anco , 
il fènfo-obbedientc e cótento . IlPré- 
cipcconla feucrità giufta e co la pia- , 
ceuolezza benefica può mantenere-» 
cònfolati fotte il giogo d’vna feruitù 
diletteuolequei fudditi che le campa- 
gne di Stato feeondanojle quali fotte 
i Tiranni ifterililcono tofto, ò fotte il 
gouerno muliebre riefeono di frutto 
mancheuoli . Si tende > e fi rallenta , 
TarCO per ferire» e per conferuare lo 
firomento: e fi cangia anco cibo per 
fchiuare deirinappetenza il difaftrOi 
Dalla varietàdunque deifiori,òdei 
Capitoli lìofiriyfi fprema il fuoco del- 
IVnica noftra intenzione, che fu di 
non fcoftarci per giri,ò per variati 
fenticri , dalla formalità d’vn’ogget- 
toj verfo del quale s’indirizzano gl’- 
ingegni fecondi à penetrare dcirAr* 
ce, della Natura, e di Dio,imoui- 
menti,ei ripofi* - 

Tra- 
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Trauagliiì pure quando s*bà in mano^ 
il denaro di diuerfe notizie , p rifiutar 
gli errori, per abborrirc Taquifto della 
verità' mercantata , che fc nel traffico 
delle Matematiche fpeztc con lofcal- 
péllo deirintellettofi pena, co*l lume 
deirifteflb ridotta la mafTa delPade^ 
guato fantasma aHa rea le effigie dell' 
ifìtracciato fegreto, finalnicte fi gode. 

£ sfalle cofe lama ne fi può cairn 3' 
ginarie delineazioni approflìmare la 
vifta: da gli oggetti diuini quai giifti? 
dalla fciézariuelata quai frutti ?daH* 
efperienza quali certezze^ dal nad^ 
pendere eccetto che da Mose pieno 
delTafflato diuino, che imperò ? e da 
vn fìlofofar ragioneuole,dimoftrati- 
uo , e Chriftiano, quàta fodisfazione? 

, Occhio fedele inuigoritos*affina iiu- 
quegli oggetti creduti cheaffifTarnó 
fi deuono : e la mano toccando altre-* 
corefenfibili , le rapprefenta ancoair 
occhio nel più folto e profondo de gli 
errori notturni. Cosi eoe diatele cofe. 


accor- 
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accordati fenfi>l aoitn# 

Regina trionfa , ed il corpo felice la 
feriie 5C fparifcon le lame tato amiche 
del dubbio, quànt e la confufibn<L-r 

fempre nemica dè* Regni. ^ 

Co'l ripartimcnto dunque della Qiyete,c 
del Moto>c co’l benefizio de i noftrl elcmcii 
c carratteri ,rimoffo quel chiauificllo che.» 
tiene Fintelletto rinchiufo^fi ridurrà coti 
queftione a’ fuoi capi-.l’vnodc’quali cededo, 
l’altro V ktoriofiv c cofpicuò , fotte 1 occhio 
della mente rcftando,nonlafciachc di da- 
putai difputarhuorao nel dubitare fi perda ,. 
Così col pari l’impari fi conofea e diftingua: 
dal concauo c conueflo,qcchio ed orecchio 
Archifofo, altre apparenze vifibili c confi, 
derabili fi cauìno; per la fimilitudine tutte 
l’ifitellezioni:chedal radicai numero o d^ 
ciafeuna vnità potendo ogni cófonany-a dj- 

ncndere > dalla dualità procedere ogni Icon- 

certo i airarmonìa del Cielo riuolgercmo la 
mente, per chiùder quello libro , che peà: 
Qiijctc,e per Moto fino à quello legno per- 
uenutOjfarà negli accordi fcompi^ati 
à miftero fpcrare che giCgcr dob- 
biamo alla da noi promélTa,, 

5 ‘ ' ' e forfè non feptìca ’ \ 

meta-.*' ' ‘M’'. 
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é/irmonìa relefte^, 

Qéf.XLIF, 


r-j 


'E* appellato il Cielo 
Natura > per aucr 
quiui il moto Tua 
fede: da quefti To- 
zio cfilio,eperque^ 
fti il Mondo infc- 
- rior proporzioni , 

che rie/cono gratiilìme al fenfoj 
difconcerti aH’incontro > gli quali a 
pena vdici fouucrcifcono il fangue» e 
conquaflan gli fpirici > cardini della 
vica^ . . 



. f. 


ff 


\ 

iJ 


Come dunque nel Cielo abbi Tar- 
monìa fue radici , rintcrfegaxione-» 
miftcfo,ràroicizia,ela lite Tempre 
negozio j e propofito y trapaflìamo à 
conofccre 5 a fin che gli angoli armo- 
nici con diuina fapientia^cauati da^. 
circolo e circolo faccio diftingucre il 
moto foaue de* Cieli alla generazio- 
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ne, ed alla corcuwone fempre inten- 
to , per preferuarc il Mondo eicmea- 
tale dalla luort^.. 

Y ^ . n i z 3 


V ^ jz ^ I z j 4 
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Che diranno gli Aftrologi>poiche 
il numero loro, eh* ebbe riguardo al- 
la feda , alla quarta, ed alla terza^ 
parte del Cielo , grauido è deirarmo* 
nico ? e che diranno i Mufici, poiché 
in quello circolo armonico np fi tro- 
ua rotta uà ? Vero armompo inne- 
Jdo,e perfetto quello è nondimen del 
!Zodiaco<,fe guardiamola, g^i erranti, 
gli quali fi fanno> tenore à vicenda , 
irion mercè d*vna Mente alTìilente.^, 
jma di. vna pfouideaza afibluta, ch*- 

^ ! y 1 infu- 

. ■ .<1- i l -111 
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insule ^miciria>ìe diTcordist in coi^l 
non grani, Ò leggieri, gli <juali co- 
me non retti dal centro della granirà 
propria, fono facili al moto d*ogni 
imptilfo ami0,ò hemico sù*l punto 
dciraitiuità loro virtuofa,ò corpo- 
rea_» . 

"Quelli da si prouida mente liauu- 
ta vna Volta la legge del non deuia- 
re per femprc : e reflcre non rifcalda- 
to per moto , mobile per calore, con- 
trario per natura , ma per accidente 
di -fito ,di prerogaiiue, fauori , ò di- 
sfauori jdiucrfo, non operaron per 
lame ,ò raggi Tempre veduti ; nè fo- 
no armom'ofi per numero, ftrcpitofo, 
ò fonoro,ma ben si per ragione, rit- 
mo , e congeneità armonica • 

n peto in bilancia , perche com^ 
s’è detto, da vn minimo punto è pro- 
tetto, facilmente fì fueglii^ ma 
virtù del Ciclo, che Tempre ad vn—| 
punto è procliue,fi troua Tempre dc- 
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Ila ;:p(rendo il Cielo vn corpo didii^ 
uerfe membra di luce non adeguato 
per' pefoj non librante per mal ficura 
bafe^alla difcordiajà gli amori, per 
alterne ripullc, ed inulti, mouibile 5 
per reciprochi %uardi, intcriègaiio- 
ni, e refpiri Natura Tempre operante. 
Cosi mobile il Cielo feni*angelica_< 
manOj lènza fpirko interno : cosi Ail- 
la i Tuoi influib , e ne gli clementi 
grimprime , non- per forza di cuneo, 
ò d'altro promotor che diuino^ non-, 
per affifienza diuina,ma per diuino 
decreto, e con ragione armonica-., 
mufìcaiTon dal fenfo,ma dalTinteb 
letto capita* Al moto dunque il 
Cielo, come nonpefante, abiliflìmo : 
per Empatia , ed antipatia gircuole : 
alla generazione, ed alla corruzione 
accurato , ma non come credono al- 
cuni alla predizione loquacemente-» 
predante: non come credono tutti 
folo teforiere del caldo, mà del fred- 
do, del fecco, deirvmido , e d’altre 


qua- 
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qualità che con quefte n6 hanno c<> 

fa coramimc-». .. :: 

• . * . , 

' Ariftotile che mon fèppe diftin- 
guete che la lucè, nouella fpofata co 
relemento fà quella che preparò del 
Mondo l'^infanzia, trouate le qualità 
ingion-te aircletnentoj- diflè j.come—^ 
s’è dettò, le qualità eflere elementalh 
Puot’effere il Cittadino origiaatio q 
ftraniero . Quelli non nafce j ma vjr 
ue per longa dimora, ò vero perpri- 
uilegro incorporato con gli altr». 

Il medefimo Ariftotile s’è moftrato 
di molte verità da noi tenute percer-^ 
te dubbiofo,ma grinterpreti fuoi,e 
molti altri ansici troppo del fepfo, 
hanno oftinatamente fìflb il chiodo 
ne’ palE meno aggiuftati co’i vero, 
ed aU’apparenza piu proffimi. Co- 
nobb’egli il fuo fuoco non auer sfe- 
ra propria, nè propria virtù d’ani- 
1 mare» bench’egli giudicaffe il caler 
[•neceìlario per la.'teflìtura de mifti» 
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ma dii volle tenerlo diricco nel cor- 
fo d*vn*indeuiabil carriera , ò chi n5 
, feppe intenderlo, nelle traduzioni, 
nelle diipute,e ndle fcuolc , infegna- 
rono cofe diuerfe dal tefto,e dalla-, 
verità ftcfla : dal tefto> formandofi 
quella sfera di fuoco ; dal vero, to- 
gliendo alle ftclle quella virtù di ca- 
lore chenonfolocompone,ma infon^ 
de fpirico viuaoe-, che muouc, ed au*- 
uiua anco ilmifto. 

E prima pigliamo il fecondo della 
generazione de gli animali , che ve^ 
dremo tenerli lo fpirico nelfemcfpu- 
mofo per corrifpondente alla natura 
deirelemento celelle,ò come vogli- 
am dir delel ftclIc : ed in molti altri 
luoghi , maflìme quandodilTc, Corpo- 
raquit funi fub ea circuUtionCyfunt ye- 
luti materu coeUftiu aSiionum . e legue, 
Corpora infera funi in potenti a caUÌa 0*c» , 
^ rednzuntuf adAdum d motu ^ im^ . 
mobilitAteÀ.influentìjs i •uirtutibni • , 
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chiaramente fi fcuopre eflferfi’ 
qtrefiaeminentifìmo ingegnofpicca- 
to dal ruolo, dibatreoda Tal i perfoi- 
Icuarfià quella verità della Luce,ma- 
drc à dirittura de’ miili*. 

Noiconofccndo che quel fuoco, ò 
decretato elemento , ch’in potenra_r 
non era, ed in atto co’l moto retto al 
fin sù (fccondolofieflb Arili. )non_^ 
poteua qui abaflb per quali ficare dif- 
cendercyfiamoricorfi à gHoracolirdcl 
gran CroniftaMosè^che ièmhrano an- 
ch’effi implicati j perche le antiche-i 
carteriferbauanoalle nuùuequelluo- 
go che lafcianoi padri nelle eredità 
immature a’ figliuoli : ma per diftrug- 
gere affatto la vana chimera di quello 
fuoco demento , con fide riamo bene 
I Arili, per non ingannarfi ne i detti, 
1 comes’iDganoanO'-molci nei fatto. 

f 

InucftigandoegU dunque nel pri 
modelle Meteore al 4 . cap. il fico de’ 

fuoi 
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Tuoi elementi^dopo auer nel gran còn- 
cauodi quedo Ciei della Luna dato | 
quarricro alla Terrajdiflc anco l'Aere 
confinare con 1* Aqua , e non eflemi 
fuoco , benché folico ei fofle di nomi- 
nar certa cofa per tale , che fuoco al- 
trimenti non era . Gonfiarono IcL» 
vele i creduli di quella dottrina, feo- 
prendoT Autore cotinouarela nume- 
raiione, aggiongendo eflerui fopra.^ 
l'Aere vna quarta fodanra calda e Tee- 
ca } la quale non è sfera di fuoco , mà 
fecondo And. vn ramo delfarborc-» 
deflb dell'Aere, impreffo di calore,, 
eden uato dal fecco, come quello del 
tronco ingraflatodal fudor vaporofo 
delle due vicine famiglie, Aqua, Ter-, 
ra . La fodanna alterata non è alla 
naturale di contraria natura : Aere^ 
dunque più grofso ò fottile , fempre— » 
Aererpiù fecco ò più grado, pur Aerei 
€ com’Aere^imprefib di calore, 

' mido il più fpiritofo,n6 sfera 
di fuoco elemento. 
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IvTNTi à quella ve- 
rità, che fuoco eie- 
mentale non vi lìaj 
c che lo ftelTo Ari- 
ftotile cercando fo- 
pra l'aere tale sfe- 
ra la dichiarafle-^ 
per «corpo grauido d’cfalazioni,e non 
altro j diremo anco auer lui com^ 
folIcuatilTimo ingegno, cercato tra la 
ferie de’ Cieli quel fuoco chiamato 
nel lib. de cauf. propF.elem. Riempi- 
mento de’ Cieli. 

Pareuagli pur necelTariala parte-» 
acuta della graue inferipre,e perciò 
difle fuoco . Metamorfoft indegna : 
s’il Ciclo s’alteralTe per confricazio- 
ne , e s’iiiiprimefle di caldo , farebbe 
come le cofe inferiori . Non è epr- 
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rutiibileil Cielo, dunque nò per con- 
fricazióne alterabile. Giunte le co- 
fe à gli loro punii finali, trouano ter- 
mine al motoicircofcnzionc alle par- 
ti. Al moto, perche come al pro- 
pria centro ripofano: alle parti, per- 
i ch*in Natura ogni corpo ha di non_. 
eccedere nella quanta proprie leggi . 

Forza de gli dei centri, della gra- 
uità,c della leggierezza (Tvno noto 
à gli antichi ; l*akro inuentato di.* 

I nor, e per conrrapofizione così det- 
to ) preferiuere alle cofe fublunari 
confine-/. » 

E'il Cielo ( come fi difie ) vna gran 
mafia di luce in varij globi difiinta, 
corpo, benché per fielle, e per legio- 
ni diu]fo,non però dall* vnità si dis- 
giunto, che fia più d’vn Cielo di nu- 
mero, più d'vn*eflcnza di luce. Co- 
me vnico dunque > vano Icmpimen- 
to aHerito. 

I 

viUT 
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Vno il Cielo, come la rotazione-^ 
de’ Pianeti intorno al Sole ci attefta. 
Vn^flenza , perche non mefcolato, 
anzi da ogn 'altro corpo riconoiciuto 
per Padre . Di luce , perche primo- 
genito parto, riempitore del vacuo, 
e per lume,da*fuoiconue(Iìfpiccato 
indora tordelle forme, com’èp sguar- 
di, cd interiègazione d’influSi effea- 
ziator delle ftefle.. 

Habbiamo detto, ch’il punto cele- 
fte(non però conofciuto da gli anti- 
chi pertale) era quella materia, ch’cffi 
appellarono prima. Punto fecondo 
loro morto, foggetto ad ogni forma 
proRrato. Punto mendico > ed an- 
gufto , all’operare impotente, al ca- 
pirli imponìbile. Secondo noi, atomo 
si ,’per cflenza, 'picciolo fcme, ma per 
virtù gran cofa : indiuiiìbtie si, ma 
nel maritarli corporeo,onderinfluflb 
fecondo, materia prima,principio. 

L’influflb è vn’cnte inuifibite, mà 
nondimeno effettiuo , hà calore , che 
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dilata>> freddo, che contraftaiC riftrin- 
g€', vmido , che rillora , fecco , 
perfrxiona. Calore, che non diftrug- 
gc, freddo, che non vccidej vmido, 
chonon allaga , fecco , che fuori di 
tempo non eftingue. Quefti puro 
minio, ed oltramarino ccldte,che ^ua 

lunquecofadelMondoelemencalena 

fole colora , mà encifica, delfelemen- 
to fi fcrue per diftempraie , non per 
matcrializare fcftcfTo. Di quefta 
compofizione regolata per pelo, ifchic 
rata per numero , cosn ni ifta per riuo- 
luzione, concotta, innarridita dalle 
* ìnterfégazionLò rifleffì de raggi piu: 
iaculi, ò più ottufi , furono diifefe le^ 
campagne, (blleuati i monti, difciolte 
le riuierc,edaniroaflacii mari * Suona 
|reb rateo, ebe foffe inane, & inuifibi- 
Ic'la Terra, T Acqua più'dcbok ente 
bifognofà però dell ali dello fpiricoi 
di Dio, fin che fotto laLsferza della Lu- 
ce» non< vfciron dell yna^cdcll altra 
kformc della fteflà luce jicchez». 

' ; , 4. s . CosT 
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Cosi la Luce come del numero del- 
le cofe che non difeendono per efl'er 
grani, nè fi fubliman per corpi ch^ 
per occafione di pefofottodicflesV 
miglino.fcende, faglie per circoli, e 
non fi fpunta , ne tedia j non s affret- 
ta., nè shftupidifce alle forme : ond’è 
Minifira che non deuìa,ech’obbedi- 
fee infaticabilmente gran Prencipej 
ferbando.di (c medefima, nel paffag- 
gioda forma à forma,nel circolo del- 
le naturate nature, fin*all*vltimo ec- 
cidio Tempre cffcnz^iaie le cofe-^ • 

1 chiarì* progenitori non lafciano 
Tempre confpicui i figliuoli; ma la no- 
ftra Luce benché tra le fa feie demen- 
tali perda la fimplicita fua origina- 
ria, ferba nondimeno c^uel decoro che 
tanto nelle forme figliuole diffonde, 
c ch’anco fuori della patria edefte-^ 
nella diftinta e numerofa fchiera di 
effe fpiega con nuoue liuree. Verfo 
il Cielo qual mifto non ritorce i Tuoi 


3 ^ DELUARCHISOPIA 


paflì , qual’è che non camini nel dif- 
cioglierfi verfo i tré erranti ? . cf.e ^ . 
con mercuriale , fulfurea,e ftimaftra 
carriera ed eflfenza ? Con ordine pari 
la Luce, prima nella Luna matrice, 
preparò qnella materia che dal Soie 
fpiccata neirdemcnto s*imprefle,e— > 
giornalmeute s*interfega. Quindi è 
che qualificata la Terra, e T Aqua, fù 
partorito TAcre, come nelPlftoria^ 
noftra de gli Eleméti diremo; e quin- 
di è che nelle cofe elementare fi rifue- 
gliaquel moto c'hà dicalore,edifred 
do radice, alimento dall’ vmido, leg- 
gi e contefe dal fecco nel tronco de i 
progre(?ì,e d’ogni vegetatione ar- 
ai onioià.. . 

L’armonìa più forte delie forze ì 
noi note , quella è che non folo per 
dofa qualunque forma concilia: mà 
che fenza material leuas o mecanica 
ragione, da vnipiritofb punto fàche 
dcriuino più linee àdiuerfi offizij or- 

■ dinatc, 
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dinate, & ad vn’vnico fine intente. 
Cost auuiene che le cofe anco più à 
ballo, come le Stelle del Cielo, s’ami- 
no, fi fuggano,fì difciolganojò le- 
ghino; ond’è che fi condcnfa c relega 
in vn groppo d’eiTcnza gelata fbftan- 
za c’ha ne forma di ferro j e predomi- 
nata dal fecco anco vn’altra d’incó- 
bulèibile dian»ante,la quale fe non_. 
auelTe freno ò materia d’clTenza ce- 
lefte, alle punture del fuoco icatc- 
narebbe il fuo liquido- 

Come potrebbono ofleruare le lor 
leggi le cofe; come tanto annodarli 
che non fidifcioglielTero,ò manifef 
talTero almeno i loro congrtllì ,e pe- 
riodi , fe non folTe la materia celeftc, 
armoniofa la forma, intelligente il 
Maeftro? Idio diede TelTere e la vir- 
tù alle (felle ; le (felle la difpenfa- 
DO : e le cofe tutte nei loro idioma^ 
refpnmono . 


Vedafi 


Digitized by Google 


.370 DELL^ARCHISOHA 


Vedali da vna mafia di feme dalla ' 
^natrice raccolto, nella matrice dal 
fuoco vitale cocotto, à colpi di ftelle, 
c coM Tempo, articolarli le membra, 
che diftinte cfler non poflbno eccet- 
to che per decreto d’ vna legge diui- 
na,c*ha proueduto d*influfli , perche 
naturalmente Tvna per Taltra ruota 
girando,rvna neH'altra cofa inneftl- 
dofi, tutte le cdfeà loro tempo, con- 
forme la lor atra natura, s’effettuino. 
Ecco perciò nel piccioi Mondo la-, 
porzione più terrea in ofla,raquea 
in fangue,la mifta in polpa, ed altri 
nnifcoli , c 'fibre , non fenza eteree fila 
; diftinte dall’Argo Celefte. Quelli 
ntiratomo della proporzione, che_» 
daH’eftcfa materia rifulta,apre à de- 
bito tempo le porte all’anima, fattu- 
I ra di Dio, con le chiaui della quiete 
e delrtjotojche dilatanojeriftringon 
' gli fpiriti animali, ricettatori d*ef& 

! anima-.. • . 


Accor- ‘ 
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Accordata così la materia } vefte 
preziofa ddranima,c6 qucfta ragio-- 
jie armonica) da Zeriino anco incefa) 
‘da nói come alle ftelle com'ipondécc 
approuata j reftaiio fc.hieràte le mèm- 
bra nel qui fotto delincato modO)Che: 
non viene però da 'noi'com'pitamcte' 
accettato ) per il notabile errore del 
Prencipe de gli Aftrologi Tolomeo, 
ch*al Sole- non* alTegna' virtù pairtido- 
lare i ed il cuore fotto. gli aufpiiij di 
lui- non collocando gl i Aftrologi , ci 
pòngono'in péfierojà'il ri|)àrddiétó 
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delle membra (la (lato più torto rego- 
lato dalla vana religione de gli Anti- 
chi, che dalla bén fondata mili£iìi> 
ed ofleruazione artrologica • 

A 


J _j H f y I I ]b 


cgno di ^ 
nelalt.^i^ 
inocc^di 2 

afgnod'10 

inocc.di 

Occhi 

'tomaco 

Fianchi 

Peno, 

Segiodi ^ 
inoQc.^i ^ 

Segno di ^ 
in ef»Ldi ^ 
loooc. di ^ 

Segno <ii y 
inocedi 
inefal.di ^ 

•egro di g' 
irefal.di ^ 

Capo 

Faocia 

Cuore 

CofJe 

Natiche 

Collo 

Star 

Ventre 

latefiini 

Gir occhia 
Poi) e delle 
gambe 

n f -k 1 

- l 

^ 1 

« f 

X 

Segno di 
iaooc.di y; 

Spalte 

faccia 

Mani 

Segno di J 
in occ. di 
incCU.di 

Lombi 

Bellico 

Petiignooc 

VeiRca 

Segno di 
in occ. in ' 

incfal^]|^: 

Stinchi 

CapeUi 

1 

Seg. d:lla ^ 
in occ. di 
iaefal.di*^ 

Polmone 

Milza 

Fegato 

Mamelle 

Vngie 

Svgnooi ^ 

inocedì Q 

**■ 

L'angninag. 
La VI flica , 
Le parti po- 
fterieri , & 
1 membri er 
•itali. 

Segno di y^ 
inots. di ^ 
iiiefal.di ^ 

IfiedL 

1 


Soauiflìini iaQeftt di Luccs d’Efe- 
menti , e d’ vDa prottidenza» eh* iocco- 
de> d'vn’imelletto dal qnalc iponta- 
no t moti ienza cUAnribare la quiete^ 


t 
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per il quale ogni cofa intefa è efFctti- 
ua)edi non enti anco incefì reftano 
della quiete medefìma ne i riportigli 
piùchiufi: diftinta,e pierofa maniera 
di fiIofofare,con cui non fi toglie al 
CriftianoTvfo della ragione, alla ra- 
gione la fede, ma ben siTabufodV- 
na credulità negligenteméte preftata 
à quegli huomin i , i quali non auendo 
abbadato à quei fenrt anco fìrtci,che 
nelle ftelle,c nelle facre carte lam- 
peggiano, fono rimarti abbagliati al 
chiarore dcirautorità di quegli huo- 
mini,che non poteuano piantare con- 
fini alle feienze : confini, che defrau- 
dauano la furti rtenia per ragione di 
numero alla fifica , ma pia, inuertiga- 
zionedeirvmanitàdi Cristo, la qua- 
le da vn punto di Luce fpirituale nella 
corporea inferito ha prodotto quell'- 
armonia numerofa , che dalle cof^ 
fenfibili fà giungere all'inefpiabili . 
Quindi è che Calicò il fedele à tanta 
coiinen^a di fede, non bà poi difficol- 

Aaa a tà 
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ta inTuperabile à far giudizio, ch^ , 
nella diafaneirà delle gioie>neirinc- 
flinguibilirà dclle forme fi legga, c-J' , 
irafpara la tefiìtura ccleftt-#. 

^ Soauifiìma raufica ; il cui fondame- 
toè Dio , al quale per fcnticri nò tan-'- 
to ignoti il Verbo incarnato riflette 5 
perche fe circolarcela Diuina Eflen- 
za, circolare la Natura, circolare il 
numero armonico, circolari le forme, 
perche nò circolari le operazioni dV-‘ 
na prouida Mence e benefica,Ia quale 
per buon’ordine vnìlccofepiù baflTc 
alfeccelfe ;e per grazia hà voluto far 
ripofare rvlcime anco in feno alU^ 
prime-» 



Cosi quefto circolare Archifbfo , 
ch’è anco, come s’è detto, numcrrco 
infcgna non le metafore per figurata- 
mente efprimere’i concetti dcirani- 
mo noftro , mà le forme per matema- 
ticamente' incendere della Natura , c 


s. 


di 
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di Dio tutti i póflìbili arcmi’: ohd*è 
che fopra rautorità d’altri il fondar 
le certezze era nella noftra dottrina.^ 
vn'errprc, che poneua in forfè la ftra»* 
da additata da noi à gran Prencipi,' ; 
difeodata dalle priuate vie>che fonoà 
gK buomini ordinari; comuni. ^ - 

Si riconofea dunque e nel Mondo, 

'c nei ferirti noftri, e ne gli fteflì dif- 
conccrti vmani armonia: per ragion 
della quale Teflere, il moto, la quie- * 
te,raummento, la perfeziònc:,ercc-- • 
cidio diqualunquc cofa fucccdc«;: 
iOnd’ccco Idio primo numero, primo 
,ed immobilemotorc : l’influilbprimo 
'agente nei midi, primo, ed inferno 
'principio: il centro vero cuore, fon c 
de* naturali raotiui; e degliartifìzia- i 
ti Legislatore, e Monarca. La Virtù, 
le la Potenza prima cagion de gl*Im_ 
j^peri i bafe dj-tùtti i gonerni : nel pie 
ciol Mondo il cuore centro di tutti ^ 
fofpiri, e de* refpiri vitali : e nel teatr 

- «lei I 
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del Cielo > punto»e ricetto la Luna di I 
tutti grinfluffi celefti: Il Sole teda.» | 
regia , che non foto nc hà il cumulo > I 
mi la di(lribu£Ìone defpotica} vica^ 
della ferie del Mondo . 


II numero radicalc)bench*in molti 
foggetti variato 9 Tempre vnico. Da 
quelli l'Aurora del moto>edaI 2. Toc- 
cafo della quiete: dal 5. a Tpetto beni- 
gno del Cielo, figurato da gli A Uro- 
logi co'l triangolo equilatico, gli be- 
ni , che dal Cielo per confonanra per- 
fetta dipendono : mi dalla (/.mag- 
giori , Te tra’ beneuoli erranti , fe tra* 
malcuoli, iniqua ;neir«p. anco pelli- 
ma, elTendo quello aspetto infelice, 
quel numero fetrenario fine, e prin- 
cipio comuiune alle porzioni del Zo- 
diaco* 




' libro PRÌMQ. 37g 

I nati per qucfto nel fefto mcf^ 
non viuonOj ben si quelli del fettimoj 
perche dalla fettima airottaua fi pafìTa 
alla perfetta armonìa} dall ottaua alla 
nona fi torna allo fcocerto, dalla nona 
alla decima pur aH*accordo fi riede: 
ondedaquèfti cenni c 6 prendafi,ch’i 
raggi veduti non fono ipiù nobili 5 o 
più armoniofi del Cielo. 1 veduti 
fpUntano da gli angoli eftrinfeci;oue- 
ro conucflb de gli aftrii gl inuìfibili 
dairintimodeirelfenza . dunque 
fenza palTare più auanti aquetamoci 
in Dio, fonte della quiete e del moto, 
ch’vn temerario volo, con vna mife- 
rabil caduta ci additarono i fa- 
lli hàuer per termine*.» » 
Taque d*vn rimorfo 
a* .. amarifiìmo* 
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CAMILLO BENNI- 

i 

ON fi ftampanoperora gli al- 
tri doi libri promeflì, benché 
fiano ridotti alla loro perfe- 
zione >defidcrando TAuror^ 

fopra rindicc pietra dell'vni- 

ucrfale giudizio auer qualche caparra che le 
di lui fatiche riefeano guftofc,e di qualche 

frutto ài ftudiofi .Gradite guefta parte be- 
nigni Lettori nella quale vi fi prefenta tutto 
il iondameto reale di quefta nuoua dottrina. 
Rifchiarate c61a verità Archifofà le caligini 
della Filofofia Peripatetica: che s'in quella 
non s’è potuto di (cernere il Sole della Diui- 
nità ch’in quelle (acre carte rifplende, qui 
lo potrete vagheggiare c godere eoa occhio 
rranqullio c Wo nella più fèmplice forma 
ch'all'intclletto circondato dal fenfo fi po(fa. 
delineare cd cfprimcr^.. 

• Con quello (i (lampano i Capitoli del- 
l’Opera tutta copiofa delle più riuelate c cu- 
riofe materie che nelle fcuole fi trattino ile 
quali fi come fono portate con. nuoue e pel- 
legrine forme di concetti e pareri ^ cosi rif- 
toreranno le fatiche, che nello (ludiare gli 
afiomi di quefta Hcgia dottrina render po- 
teflcro il voftro fpirito lalTo . 


Ugo tAntontus Qrema, S.Theol.l^.Archìpfesh, Tronchi 
de mAndttto U.T>ij de BononU Inq, Verona 
nfidi primum librum Arcbi/ofta Qo. ^Alberti 
*Pompeff 3 cut titulué eft, Archifofia della quie- 
iCaCdel motoin tre libri diuifa s nec in eo quic- 
qudm fidei dogniAtibué idut boms moribus àduer- 
Jum inueni : quinimo pertttorù erudtùonù docu~ 
menta quamplurimA j ^ antsquiorù philojephia 
quadam qunfi ••ueflipa introjjfcxii idctrco pr a lo 
committi pojje e Attimo* 

Legi ego quo qi TranciJcM Vulpinta Archip.Qoloniola 

• de mand. RJ” P,Tij Inq. Verona primampartem . 
Archijhphia tres tn Itbros di(linEÌa ìUJ"' Qomttù 
^Alberti T>ompeij3 Della quiete, C del moto ■* in 
qua ntbilreperi^quod repugnet fidei^aut bonismo-- 
YtbuSyimmo "vero vt opus non minus ptumyquàm 
•pAriumyelegAnSi eruditum typù pojfe ntAnda- 
ri ludtQO, 

- ^ 

tAttentà fupTAdiSìa AttejÌAtione conceditur fkcuìtat 
yt pojjit imprimi feruAtù feruAndts • 

Ut* *Vitu de BononU ^nq, Verona . 


Digitteed-by c^ooglL 


'Sèi X 








r-, ■;»f'*rV 

• > 



\ 

G li Eccellentìfftmi Signori (^api deWEaelfo ' 
Qonfcglio di X, infì'àfcritti hauiftÀ fede delli 
Signori Ke forni Atori delio Studio di Pàdoa 
per reUtione d loro fkttA dalli due à quedo de- 
putati iCioè dalT^uered,rPadrc fnquiptoPs ^ 
dal Ciré, Secretarlo del Senato tAgofiin Troice , 
che nel libro intitolato Arcbifofia della quie* 
te 5 e del moto del fonte Uberto ‘Tompei non 
mi è cofa contraria alla Santa Fede Cattolica» 
Prencipi » ^ buoni coflumi » ^ può lafciarfi 
Slampare» concedono licenzjt» che pojji ejfer Stam- 
pato in quefta Città» in ogn altro loco del Sta- 
to nofro »con faputa» ^ ajfenfo de* publici Rap^ 
prefentanti » douendofi ojferuare le leggi in mate- 
ria di Stampe , 

Dat. à ^.di Ceanara i6i6* , 


D,*Piero Fofeari \fapi delCEecXonfdiX, 
D.Giac.Contarini . 

^ Sebapian Padatiin 

vv,^ /tioà. Ducale, 

• V 


r 


III Ili II — — ■ 

« X 

Lunardo Donado Pod. 
Antonio Bragadino Cap; 

C once demo lieea%A à M, ^Angelo Tanto Stam>> 
fatore in queHa Città , che pojji lampare 
il libro intitolato Archifofia delia quiete, 
e del moto » del Sig, Conte tAlherto *Vompei^ 
battendo ceduta la concefpone de gli Illufiri^miy 
Eccellentiffimi Sigtfori Capi deW Ecceljo Con- 
feglto di Dieci 9. di Genaro i € 27 . 

ZI er onte ex Canee II, Prat,die ^o,Nouembrù 

Lunardo *T)onado T>odefià, 

^Antonio ’Pragadino Qapit. V, 

V c ' i. -T 

•j\ò' - . :»• V .. ' 


ì^yprUftus ^UfirtM mand. 
ibb j 
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IH. e molto Sig. e Patron mio cokndifs. 

H O lettaV Archi fofia del Sig. Cù.Alùcrto ; Uguale m’hà 
detto eh* anco V.S. l*haucua letta dì commi fftont^ 
del P.lncjuifttore . ^^antjo alla fede e religione no» so 
veder ni co fa chem^offenda /‘orecchie j o l intelletto ^an- 
zi molte che me V edificano . La dottrina fot non c in 
tutto nuotea j nc in tutto antica : molti dì quei fenfieri è? 
fimili'abneno yfono ne i fragmenti de* Pittagorici s nella 
Scuola de* Platonici • nellt Oracoli di T imegiiìoj e nella 
mifi tea Filo fio fia d*Arifiotile tradotta dal Patritio ( f e 
. feroelcgitima e non apocrifa') molti fono nuoui in tutto 
e con ordine nuouo • L'ingegno del Sig, Conte e acuto 
cd acre in ogni co fa . La lì rada tentata e difficile ed 
ardua per qualfiuogU a con fumato Filo fu fio : fecondo me 
ha fatto ajfaiJJtmo : e per vnCau» troppo* Vi defde^ 
r arei maggior concatenazione d'vna in vn altra conclu- 
fone^ e non pariarei afforifm atte ameni c ^ ma illatiua- 
mente ^ per dirla alla dialettica . Sta come f voglia il 
pen fiero e hello ^ e mi piace qualche volta fcatennare Vin- 
te detto dal paff ?ggio e lafciarlo correre Ithero • Defide- 
ro d'intendere il parere di \V. S. che da me far} f opra- 
modo filmato » fapendo io quanto fi feofli dal volgo di chi 
’ ^ ^ S bacio con ogni affetto le mani, 

emele raccomando * Di Ronco li 15. Ottobre 1626^ 

Di V*S, lllufire ^ 0 molto Rcu. 

I — - jffét'thnMtifs.SerM. 


ì 


«• T -f ^ 


Antonio Crema 
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M I e cdro , che V.Sjjdbbi lettd ducer eUdV Archi fofid 
del Sig. Co, Alberto j ér che df>prejf i m’habbt •volu' 
tè fduerire di fcrittermene il fuo gitidtcté : perche così 
m ‘djjicuro MMggior mente del mio • tl quaVe brettt mente j 
qttdnto dlla fede ^che cofd non ci fidi che V offendi ^ md nn^t 
come elU ben dtcetmelteche la promouinopdrticolarmete 
oue di forre di Dio,che lo fempre c’è profondi cocesti, e 

filo eminetejC molto nobile . Nel figge tt o , può eff rre che d 
gufi Perepotenci amdreggi Id mutdhone de* fuoi princi- 
pi’ md dd'ogni modo fe à hello ftudio i Poeti co f duole A Pi- 
t hdgorici con /imboli jt PUtontci co numeri trdtt areno le 
lor dottrine , come non può il Sig. Conte fdr l’ifteff i con 
angoli , pentite circoli purché colpi fica nel figno à lui col 
lume della fede molto ptù noto che non fu a loro ? Io 
per me certo non ho cofa fin ’hera , che mi dia fafttdto t 
ma fòle diletto in 'veder Cau aliterò di sì eie nato ingegno» 
e letterati penfieri; che ben fj conofiere ,che non hehbero 
in tutto torto coloro j che vn't/leff o Mtnerua fnfero Dea 
dell’ armi , e delle lettere . llche mt Jta per fine in ri/po- 
fla della genttl/Jftma , e dotta lettera di y,S. alla quale 
m* off ero tutto, con r inerente affetto di cuore bacio le 

mani, Dt Colognola It \ 6 , Ottobre 1626^ 


Bi V ,S, 111, e molto Reu, • 


i. 


- -m 


Affe/tionatijfìmo Seru, 

trance fio Volpino ^ 
- Bbb 4 
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Vlnuentorì delle cefe vtìli ) i mflrì corpi hanno tal- 
T horarifortato per rìcognitione anche fttperftìjìofi ho- 
nori . f / gl'lntientori delle Ielle Arti per l'intelleto non 
meriteranno »fe non celejli ^ almeno tra gli hnmani honori 
i piu eminenti ? V. S, iRufirifs. impieghi pure in ejuella 
minerà la finezza del fuo ingegno > perche ritreuandoui il 
metallOiCon cui fi pojf a pefcarela 'verità nel poz^ dcll'im- 
penetrabtlità nofira j qualche nuouo Pitagora farà per lei 
con maggior ragione l‘£catombe alle hlufe j che non ficcuj 
quell' Antico per l’inuetione del fuo.Matemattco 7 htorema. 

Anch’io fon fiatOié' fou tuttauU poco capace ^per non di- , 
rCjniente pago di quello Hromteo del fapete tanto celebra- 
to da’ PeripatetUi^t^ detto Demofirattone, parendomi ferui- 
re anzi di apparenza^che di efifetto per far l’acquifio del 
fin prete fio : Per cieche fe fi prefùppone nelle preme fe nota 
già la cagione dell’effettOì dunque non e stromento di tro- 
ttarla , ne di farla fapere : ne meno pu)> ejfert Hr omento di 
conofeere l’effetto per tal cagione > pofeiache prefupponen- 
dofi nota la cau fargli e necefario che fi fappia ancora il fu a 
effetto » eff cado quelli termini correlatiui . Manco fi po- 
tria dire la nuoua cognitionc di quella caufa parto di quell'- 
altra dimofiratione feruta in frontcfiall’eff etto alla caufa: 
percioche ni i Peripatetici ciò pretendono j ne meno ella hà 
in fe fieffa reflejfione alcuna di caufa j effetto , ma fola- 

mente de i puri termini materialità* quali per altra opera- 
tioncpofita,vt fopraggionge la detta rflejftone i Contenta 

lei 
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di far^rtuà iell'efiJlcmàfiUì U quale efifientà aucera 
meglic Ji couefee co» lo Jperiinenti^ del senjfò , é" col mel^ 
delViuduttione fc ne raccoglie il f»o vninerfale : Aucrti- 
nienti dello Jlej^oArifi. à Jho loco molto o^^ortnni . 

il dottijj'imo Zabarell.ida cfiteHi difcorjì condotto ano» 
re Hare alireit quieto della fola oycrat ione di dette due De^ 
mopràtioni itcntddo adogtti modo di fiUencre 1‘ Sonore Veri- 
patetico j vi introduff ' r quella , eh ‘egli chiama j N egee latto- 
ne dell’intellcttodaquale tral'una^e l'aliradc'detteDemo- 
flrationi trame^J^ • NeBa quale Negociatione fcriue tro- 
uargli quella preda, che fi và cercando della prima iutel- 
ltgen\a della Cagione propria dell' Effetto propojlo . Nel che 
il Zabarclla quanto fi mofir)) auueduto nell’accorgimento 
della necejfità di vna tale operatione per arriuare al con- 
fegitmento del fapere bramato ; altrettanto pare, che an^ 
conuinca Arijlotile di vn troppo cortefe ecceffo nel propor- 
re à gli ingegni per Jlr omento immediato del falere la fua 
Iiemoflratione , non valendo effa in effetto per tanto ; Et 
infieme di mancamento nell haucre nafeofto questo negocio, 
nel quale confitte tutto tlcapitalc del fapere', nel quale chi 
non negocia , o non sa negociare , facilmente falli fee s E 
come diffe il Poeta, 

Via più cli’iiiciarno da riua fi parrc , 

Pcrch'ci non torna taJ,qual’ci fi muouci 
Chi pefea per Io vcrjc non ha J’artt^. 

Onde fe V .S, lllufirijfxma efporra al Infondo nuouo ficuro 
banco in questo mercato , al quale concorrono tutti gli in- 
gegni ,i quali fi lafciano portare dal naturale defideri» i 
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